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Il 4° tipo di paiazzi na che riproduciamo rispo nde 
,-e ramente a l co ncetto di costru zione eco nomtca . 

- • lfrT[ l 

- --

l 6 l 
J 

2 5 ., 
l IJI 

- ~ 

~ l 3 , ... 4 ' 
1 l f=~ 7 

1===1 

l Il 8. 
l'-

Ti po 4° - Pianta piano terreno. 
1 Cucina - · 2 Leno matrimo:Jiale - 3 Bagno 
4 Ingresso - 5 Soggiorno e. pranzo - 6 Veranda 

7 Sala - 8 1 err~zzo 
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Tipo 4° - Pianta piano prirno 
I Stanza letto - 2 Guardaro ba - 3 Stanza 

persona servizio - 4 Di si m pegno 

Essa è dm-uta all 'architetto L u thy di Aarau ed " 
,-era men te pregevole per lo stu d io dei particola ri e 
per la buo na disposizion e planimetrica . 

Si compone di due piani sopra s uolo e di un pia . 
no della ca ntina; qu~st'ultimo è mezzo fuori teca 
in modo che è ottenuto un ottimo risanam ento di 
qu ello ter reno, no nchè si so no poste in buone con­
d izioni le cantine . 

Al p iano-ter ra rialza to t rov iam o un in g resso di­
s impegno della v illetta dal q.ual e si accede : a ll a 
stanza di soggiorno eh~ serve anche come camera 
da p ranzo molto ben~ illuminata e provvista di bal­
t·one sporgente coper to e vera nda ;· all' ambiente da 
ri cevere con te rrazzo; alla camera da letto matrimo­
nia le ed alla cucin a . 

In qu ~sto piano sono pure co ll ocati il locale pt l 
bag no e lavabo ed il cesso. 

Anche ques ti due ul tim i ambienti so no bene illu-

T ipo 4° - Veduta fo togra fi ca della Vi lletta. 

minat i co n lu ce diretta e messi in buone condizioni 
pel disimp~g n o ri spetto alle esigenze degli a bita- . 
tori . 

:\Te! piano superiore è semp re la g abbia della 
scala alqua nto ampli ata che serve tutte le varie 
stanze ; sono poi ricavate in esso g randi camere da 
l ~ tto e locali desti nati ai servizi generali della casa . 
O g ni ambiente è abbondan temente illuminato e 
l'in s ieme della distribuzione è raggruppata in mo­
do molto raz ionale e nel co ntempo con cr iterio ve­
ramente s~·mplice . 

Dal lato archite tton ico predomin a 111 questa v il -
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letta la mass ima sempl icità d i sviluppo di partito 
deco ratiYo . Si può dire che il mo tiYo a rtificia lmen­
te disposto sulla facciata è abbando nato, tutto 

Tipo 4° - Prospetto geometrico verso giardin o. 

quanto forma ornamento este rn o è razionale e 
g iu stifi cato dai bisog ni interni . L 'architetto trasse 
solo p;1r titc nel suo studio a.rtisticv di una b uona 
movimentazione della lin ea pla nim etri ca accoppia n­
do ta le risultato con quello otten uto da ricchezza di 
ombre rica ,·ate a diYersa profondità per m~zzo di 
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Tipo 4° - Prospetto geometrico verso via. 

spo rge nze del tetto, che però tutte ha nn o rag ione 
costruttiva . 

L e fin estre disposte assimmetricamente e di forma 
varia completano l'effetto . L ' insieme è riescito e r i­
sponde molto ben~ a l co ncetto di decorazione per 
costruzione economica . S e havvi menda in queste 
studio di decorazione la s i deve cerca re nella deco­
razione della parte in legno, disposta a vista in fac­
cia ta, eh ~ forse è troppo scolastica e perciò in eli-

sarmo nia con la linea generale decorativa che in­
vece è libera e priva di qualsiasi concetto accademi­
co . Riportiamo anche la veduta fotog rafica di que­
sto tipo di casetta perchè i nostri lettor i possano 
aver~ un cri te rio più preciso del suo insieme. 

L a costruzione che complessivamente cop re unc1 
superficie di mq . 125 costò , ogni finimento internJ 

Tipo 5° - Pianta piano terreno 
l Stanza pranzo - 2 Stanza soggillrno - 3 Cucina 

compl etato, L. 26 .ooo circa, malg rado che tutti i 
pavimenti s iano di legno b~n la\·orato e che il COStJ 
medi o unitario , n10to per p1eno, il Svizzera s i ag-

Tipo 5° - Pi anta piano primo 
1 Stanza letto 

g iri intorn o a L . 27 per mc . di costruzione fuo ri 
terra fino al piano della gronda . 

Nell e g rafiche rapp resentanti il 5° tipo di villetta 
troYi a mo in sv iluppo di pianta una origi nalità estre-

T ipo 5° - Sezione wngitudi nale della Villetta 

ma, origi nali tà che fu imposta all'a rchit~tto dalle 
cu ndiz ioni tutte speciali dell 'area disponibile per 
la fabbricazione .ll progetto è dov uto a vVagner 
jun ., figlio del noto a rchitetto maestro Otto Wag­
ne r di V ienna . 
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L a pianta del piano te rreno, es tr~mamen te irre­
golare nei conto rni, è molto semplice come svilup­
po: so no ricaYate tre gra nd i s tanze, dell e quali la 

• 

Ti po 5° - P rospetto geo1n<:tric ll ,·erso Gi :~ rdi n o . 

maggiore \'iene uti li zzata come stanza da 
pran zo . Il di s im pegno dell'in sieme è otte-
11uto dalla gabb ia della scala che serYe anche 
di in g resso a ll 'alloggio . La g ran de dissimm e­
tria degli ambie nti Yiene in parte corretta a 
mezzo di piccoli sta nz ini addossati alla scala 
nei quali tro,·ia mo da una parte la latrina co n 
a ntil at ri na, ed un camer in o per dispensa, e 
dall'a ltra un picco lo ripostig li o . 

:\el pri mo piano g li ambi~nti sono dispo­
sti si mm etricamente a quello del te rr~no . Qui ­
Yi s i troYano tutte le stanze da letto, i came­
ri ni per serYizi g enerali più un a mbiente al­
quanto Yasto d~stinato a riceYere il bag no ed 
il lavabo . 

Crediamo d i fa re cosa util e nel riporta re 
a nche una sez ione d i questo edifi zio, che è 
costruito a Vi e n n a, per mostra re ai nostri let­
tori tecni ci come è sviluppata la scala che per 
rag ioni di ~con om i a e di estetica in un certo 
punto dim inu isce di a mpi ezza. 

Il progetto architettoni co è improntato a 
qu ell a sobria, però ,-e ra , o rig in a lità de !l 'a rchi tetto 
\Vagn ~ r padre. 

. \ nche da un o sg uardo sommario risulta, al lo 

studioso di a rchitettu ra, l ' impronta del genia le a r­
chitetto vien nese . 

La semplicità delle lin ee decorative è massima, 
ma lg rado che l'in sieme d~! motivo sia 
veramente s igno rile . Caratteristica spic­
cata, di questi prospett i è uno sviluppo 
grande di co ncetto deco ra tivo che com­
prende tutto l'edifi cio e che s i l ~ga in 
un solo ins ieme o rga nico e armonico . 

Il particola re è poca cosa mentre do­
mina s ubito all ' occhio il complesso del­
la facciata priva di decorazioni-ricamo, 
ma di co ntro unita n~lla massi ma sem­
plicità del partito . 

Questo è un esemp io veramente ca­
ra tterist ico di quanto s i possa ottenere 
con mezzi relatiYa me nte piccoli , e di 
quanto s i possa p ure fare di buono in 
architettura e di ge nia le a nche quando 

/ 
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Ti po 5° Prospetto geometrico ,·erso Via . 

lo studi o del progett ista 
p icco le ed eco nomiche . 

(Co n ti n1w.) . 

Yenga riYolto a co truz:o ni 
l3 .i ni . 
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C:\ LCOL AZION E DEL VOL U l\J E D' ,\ CQì... \ 
DA ASS EG:\'AR S l AD U I\ A RETE 

DI FO GI\AT U RA lì RB \ :\fA . 
(Continuazione) 

d) 1ìf eto d o seguii o nella cal co laz ione d e i ca n a li . 

Il ca lcolo per la determin az ione delle sezioni com­
petenti a i s ingoli t ronch i di colletto re ed a i con­
dotti seconda ri ri esce sempre molto labo ri oso e 
l un go ; non credesi necessario cl i qui ripo rtar! o, 
po icbè a nche in ri ass unto richiederebbe pagin e di 
a ride cifre e tab ell e eli non prati ca utilità ; poichè da 
questi calcoli basa ti sopra elementi prima s upposti , 
i quali soltanto si approssim a no a quelli poi adot­
ta ti in progetto no n ri sulterebbe quell a corri sporl­
denza fra le cifre esposte nella calcolaz ione e quell e 
nelle ta Yole g rafiche che solo da un ulteri o re cal­
colo d i a pprossimazion e venn ero determin a te ; mi 
limiterò inYece ad esporre il modo seg uìto nelle ca!-

tipi che corri spondono i seguenti Yolumi d'acqua 
en tra nei canali della rete . (T" edi tabella). 

.i n um eri delle cinque ultime colonn e della pre­
cedente ta bel la rappresente rebbero per ogni s ing ola 
zo na le po rtate-lirnite del ri spettivo colletto re corri­
spondentemente a ciascun a delle cinque pioggie 
cons idera te. da to che le dette pioggie avessero una 
dura ta lun g hi ss im a ; ta li num eri s i aYvicin erebbero 
a ll a reale misura di po rtata, qua ndo la dura ta della 
p ioggia superasse per tutte le zone, il tempo occor­
re nte a che l'acqua , caduta nel punto della zona 
più lonta no da lla foce del suo collettore, arriv i alla 
foce s tessa e q ua ndo i ca na li dell a zona ed il s uo 
colletto re abbi a no sez ioni com m i su rate alle ri spet­
tiYe po rta te, e non eccesso di capacità per imma­
gazz in a mento durante la pioggia. 

Quando le accenn a te condizi oni s i Yerificasser'-, 
a ll o ra le cifre finali , somme dell e cinque colonne, 

RETE AFFLUE TE AL COLLETTORE PRINCIPALE INTERNO. 

I1 DICAZIONE 

della zona o su bzona 

Zona I 
n 

)) II b 
! c 

l n . 
)) lii 

j,. ì 
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n.. 

IV l b . 
)) 

ì c 
d . l 

j n 
)) v b . 
)) VI 
)) Vfl 
)) VIII 
)) IX 
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0,33 
5' 3 5 
o,647 
0, 50 
o,647 
o,6o 
0,38 
o,-+ 5 
0, ~ 5 
0,50 
o,45 
o,-+o 
0,)8 
0,3 8 
o,r 8 
0,4 5 
0,30 
0,35 
0,45 
0,40 
o, r 8 
o, r8 

l 
l 

l 
l 

>-B o ... o "'d 
<l) ·c ·;:; 

<i tt: ... <l) 

~ o 
u 

"' 

q , ro 
I7,JO 
6 67 
5. 58 
9 ,Cl-f 
2.7 5 
6,1 0 
7.4 5 
l ' 3 () 
2,07 
6,6! 
3!3 
4- )O 

2. l 5 
o,6 6 
r.8+ 
l ' 3 5 
2,5 5 
",7 l 
? 

Volume totale al I " = mc. 

colazioni della rete eli fognatura, perchè diYerso J a 
quell o ge nera lmente ado ttato in s imili laYori. 

A lla superfic ie delle s ingole zone e s ubzo ne ri­
dotte in base a l coefficiente y acl ognun a attribuito 
quale misura dell' assorbi mento ed evaporazione 
a s istemazione definitiYa e per le s in gole pioggie 

Volume d'acqua in mc. al r " per ogni zon a 
e per le singole pioggie sottoindicate 

- - s· pioggia 

l 
3a pioggia 4• pioggia 

1 a pioggia 2 • pi oggia ""' o ""' o_ ~ ~ 

l >- >- ~ >-
l = o, r66 ' l = 0, 125 x ""' x s x "" o_ l 

~ 

"" ~ 00 .... - 00 ~ 

00 Il \D 

l 
"" Il o o Il o 

yr = Y yz = Y 0-
<~ o' 0-

"" ..,;-

Il >- Il >- Il >-
"- "- l "-

l l l l 

l 
2,8 39 2 , l 37 l ,5 26 l 1,28o l I, II 8 
2,872 2 , I 62 l ,6 l 7 1,4 19 

l 
I ,222 

l, I 07 o,8 3-+ o , 59 5 0,499 0,4-j.) 

l 0.926 o,697 (\ 49 8 O, .} 17 l 0,3 7 2 l 
l 1.) 00 1, qo o,So6 o, 676 o,6" ) i 0,456 l 0,2 o6 o, I 8) l o, 3-+ 3 0,2-+ 5 

0,)6 ) j 0, 2 1 ) O, I lJ6 l O, I 64 , 47 

l 
I ,o l 2 0,76 2 

l 
0,)44 0,4)6 0,407 

I ,2 ,36 0,9 3 I o, 66-+ 
l o,s 57 0,497 

~', 2 r 5 o, r62 o, I I 6 l 0,097 o,o87 

l '',3 43 0, 25 8 l <',l 8 5 
l 

o, I 3 8 l O, I 55 
l ·"9 7 o,8 26 0, ) 89 l o, -+9 4 0,4 4 I 

l 0,5 2 l o, )9 l 0.279 l 0,2 34 o,2 o9 
' 

l 
l o, 7-+ 7 

l 
O, ) 62 <1,40 l 

l 
o,336 0,300 

0,3 i 6 0,268 o, I 9 2 o,r 6o o,I 4 3 
o, l <'9 o,n8 2 

l 
o,o 59 

l 
0,049 

l 

0,044 
o, 3 () 5 o,6) <l o, l 6 .~ o, I 37 o, l 22 
o, 2 2-+ o, 1 68 l (), I 2 • > 0,1 0 1 0,090 
o, -+2 3 l o,3 18 ! 0,227 l O,I90 l o, 170 l ! 
n , I l 7 o,o88 l o,o63 0,05 3 0,047 

, - -- ' O > 

n, I o2 l o,o8 r o,o 58 l o,o49 n,o-+ 3 

l~~~- _o~~-~- ~ -~,o78 , __ n_,o_6_5_ 1 ~l,o5 8 
17,021 l J3 ,233 i 9,222 l 7. -;- 94 6,096 

rap p resentereb bero il limite a cui tendo no le porta te 
del Coll e ttore principa.le della rete, coll'a um entare 
della dura ta della pioggia ; queste cifre (a um entate 
del co rri spetti Yo d 'acque o rdin a rie) non sono rag ­
g iun g ib ili da q uelle corri spondenti a lle effettive 
po rtate dei coll ettori. 
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I m porta per l' economia dell' opera determina re 
qua le neu ua esse r~e la po rtata necessaria e su fficien­
te da assegna rs i al Co lletto re principale, perchè 
esso possa bastare a lle pioggie cons iderate ; s i ca­
pisce che una rete di cana li secondari a sezione ec­
cedente lo s tretto necessa rio (e spesso ciò avviene 
per rag ioni costruttive o di accessibilità) costituisce 
una capacità di immag azzin a mento, che può per­
mette re un a portata ta nto p iù piccola del Colletto­
re generale, quanto maggiore è il volume d'acqua 
che da quelli può essere trattenu to . 

S e inrlichiam o con Qf la po rta ta di un cana le eli 
fog natura quando la lin ea di piena ha assun to il li ­
mite che s i ritiene tollerabile colle condizioni di li·­
Yello strada le e di scarico delle p roprietà laterali, 
potremo ritenere che n,el tempo t decorso da l prin ­
cipio della pioggia al suo termin e, la portata abbia 
Ya riato da ze ro al valore Q f passando per a ltri va­
lo ri d i cui il medio sia aQf ; cosicchè . aQft possa 
rappresenta re la quantità d'acqua uscita dal canale 
nel eletto tempo . Generalm ente i valori intermedi 
son o minori di Qf, ma ciò non è regola se non per 
un canale a sbocco libero . 

In n,uel tempo t la qua ntità d'acqua entrata nei 
canal i della rete afflue n te al coll ettore considerato 
e nel colletto re stesso, sarà data dal prodotto yl A t 
111 CUI: 

y è il coeffi ciente d'assorbimento; 

l la qua ntità d 'acqua in metri cubi caduta in un 
minuto secondo sop ra la superftcie eli un ettare ; 

A l 'a rea della superfi cie scola nte ; 
t la durata dell a pioggia . 

Dal quadro precedente con semplice moltiplica­
zione dei numeri di quelle colonn e per: le durate 
co rri spondenti di p ioggia si ricava il prospetto se­
g uente, in cui appunto sono raccolti i Yalori di 
y l r1 t per ogni zona e p<" r le Yarie pioggie . 

( Vedi tabella segueute) 

S e indichia mo co n T' il volume d'acqua imma­
gazzin a to nella rete all ' ista nte in cui cessa la piog­
a ia è eYidente che la somma di V col Yolume d i 
1::- ' 
acqua uscita dal Coll ettore nel tempo t, eg uaglia il 
,·olum e d'acqua entrata nella rete durante quel 

tempo . 

( r) rx Ot -+ V==ì' lA t 
j ' 

P er tener conto delle acque o rdinarie, alle quali 
si può senza erro re a mmettere costanza di misura 
nel tempo t, l' espressione (I ) si modifica così : · 

zQt +V== ,lAt +q t 
f . o 

nella q uale q. rapprese nta la portata costante di 
acque cloacali . 

Dag li studi recenti dell'illustre ingegnere prof. 

Ga udenzio F a ntoli di Mila no (I ) risulta la co nve­
nie nza eli cons iderare il fenomeno di riempim ento 
della rete diYiso in due fa si: 

r . a fase : tempo t. occorrente a colmare il Col­
lettore della zona co nsidera ta , ~on che g eneralmen­
te esiste ancora nella rete un volume disponibile 
per immagazzinare a ltra acq ua. 

2 .a fase : tempo t , occorrente a porta re il col­

lettore in canea col la lin ea piezometrica stabilita 

INDI CA ZIONE 

d eli a zona 

Zona I. 
a 

J) 

II t ~ 
J) III l ~ 

a 
b 

)) IV c 
d 

)) v l~ 
» VI. 
n VII. 
>> VIII. 
>> IX. 

)) x 

)) x 

( I 
2 

J 3 
4 
5 

Volume d' acqua entrata nella re te di 
ogn i singola zona durante ognu na 

de ll e cinque pioggie tipiche 
--

c: ~ o l,...., l c-: ov-.lt":oco 1 ~ oco 
'S'n g ;:g 'S'n o "' l'S'n o oo l'S'o o 'g '00 o ~ 
bCCO ........... bO~ .... .., l bl) ~ O.., b!J CO ... òJ) ~O 

·~ 17 - ~<~~7 i ·~ ì7 1 t7 ~ ·~ ~7-
:-- ~ ~-- : -- 1~ - - .,:_- -
)IlO 

)I/O 
I993 
1667 
2700 

821 
r822 
2225 

387 
6! 7 

I9?) 

938 
!345 
64r 
196 
549 
)03 
761 
2II 

657 
I93 
259 

l 
7693 1(Io987 q 82 .~ I6099 
7783 l 16-+2 1)J2) I7597 
3002! 4284 5389 64u8 
2509 3586 450i 'l 5357 
4068 ) 804 7301 868) 
l2 J4 I]6-j. 222) 2635 
2743 384 0 4925 586I 
3 3 5I 4 7 So 6o I 6 7 r 57 

583 835 ro48 1253 
928 I332 I674 1987 

2973 4241 53 75 6350 
1407 2009 2527 30IO 
202) 2887 3 629 4 320 

964 f382 1 1728 2059 
295 425 529 6J4 

2340 1181 1480 17 )7 
6os 8641 ro9r I296 

I 145 1634, 2052 2-+48 
p6 444 572 677 
990 qri 177I 2II7 
290 ' 4 18 529 6 I9 
5881 )62 702 835 

T o TALE per la zona l ( 
scolante al Colletto- 1 

re principale 30540 4763r 166p2 84215 99159 

come s i disse, dopo di che og ni magg io re riempi­
mento della rete si dovrebbe ritenere da nnoso. 

S e ]! , è il volum e della rete occupato allorchè il 
Collètto re è colmo, e Q. è la sua portata in quel mo­
mento, 

S e i'"z è il il voiume che ancora potrà occuparsi 
nella r,ete a collettore in carica , e Q/ la po rtata fi ­
nale co rrispondente al profilo di piena limite, 

( r) Le acque di pietw uella rete delle jog11atw·e di Milano. 

Coi tipi di Antonio Vallardi - Milano 1904 . - E' un lavoro ma­
gistrale, in cui trattasi con metodo nuovo il difficile problema 
della fognatura ci ttadina nei riguardi idraulici , lascian do indietro 
d'assai in questo argomen to gl i studi dai predecessori itali ani e 
fosesti eri. Non credo che ch i sia incaricato del progetto di im­
pi an to o di ri forma di una canalizzazione urbana, possa esimersi 
in coscienza di consultare, o meglio di studiare attentamente, 
l'opera de ll'egregio Ingegnere. 
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S e a , Q , ed a, Q f indicano i valori medi di çj 
nei te m p i t, e t, s i potrà scriYere : 

(3) 
et., Q, t , +'X, Qj t2 = (y l A+ qo) (t, + t2 ) (V, + V2) 

:\ei casi ordi nar i in cui Qf è sens ibilmente mi no­
re di y l A + q o si p uò a m mettere che la portata 
media nel tempo t2 sia espressa da Yz (Q2 + Qf ), 
per cui s i potrà anche scrivere : 

(4) 
'X Q, t, + I[2 lQ, + Qj ) 12 = ( ·rJ A+ qo) t - V 

I Yalo ri Q I e Qf s i ri cavano colle no te fo rm ole 
dell ' idrau lica in relazio ne alla forma e misura della 
s.~z ione del Collettore, a lla natura delle sue p-a reti , 
a ll e pendenze che si ass~gnano a l pelo d 'acqua al 
te rni ine della 1 . a fase ed a l termine della 2." . Il Ya­
lo re di a , -(Ya riabi le entro i lim it i non raggi ung ibili 

da 0,50 acl r,oo) venne determinato nello studio 
dell ' Ingegnere F antoli in fu nzione del rapporto 

, l A+ qo 
s == Q 

e può ri caya rs i diretta mente o p~ r interpolazione 
del prospetto qui a fi a nco : (*) 

Su ppongasi di aver aver trovato 
che al Collettore di una zona (di -
area A) colm o (quindi con penden­
za di pelo eguale a qu ell a del fon­
do) corrisponda una porta ta Q,; 
si consideri la rete affluente al col­
lettore nelle condizioni di riem­
pimento nelle quali si troverà a 
collettore colm o ; in Yicin a nza allo 
sbocco nel Colletto re i canal i secon­
dari saranno col mi o scemi a secon­
da della lo ro posiz ione altim etrica 
rispetto a l Collettore, a seconda 
dell e rispettive loro pendenze, se­
zioni e portate ; è possibil e deter­
min a re con valutaz ione sufficie nte­

VAI~ORI 
di 

" l Cl. 

I ,I O 0,827 
J , I) 0,7 57 
1,20 0,7 22 

Il 
r ,25 o,698 
1,30 o,6 8o~ 
1,40 o,655 
r ,5o o,63 7 
1,75 0,61 I 
2, - 0 ·593 
2,)0 0,577 
3,- l o,56' 
4. - l 0, 5)2 

IO,- l 0,5 39 
2o,- 1 o,5 o6 

mente esatta quale è il Yolume V, dell 'acqua conte­
nuta nella rete a quell'i stante; al lora dall' espres-

SIOn e 

(~) _) y l A + qo) t, = Cl. Q, t, + V, 

si p uò ricava re il valore d i t ,. 
A partire da questo tempo il Collettore cominc Ì ~-i 

ad entra re in carica e la sua portata passa da Q, a 
Q J ; . qua ndo ha rag g iunto la portata QJ e qu indi 
nella rete s i è raggiunto il limite di riempim ento, 
il vol ume d'acqua in essa conten uto (che potrà de-

(*) Sulla determinazione dei va lori di et. è diffici le da re un 
riassun to de l metodo segu ito dall'i ng. F:1t1 toli , e che travasi e­
sposto nel libro già citato ; nonostante se, col permesso dell':m­
tore, ciò mi riesc irà possibi le, ne fa rò oggetto di un prossimo 
articolo . 

term inarsi nello stesso modo segu ito per la va luta­
zion e di V,) è indicato in T' ed il tempo t, occor­
rente a raggiungere tale riempimento è da to da lla 

(1) 
(' l A + q0) t2 = rp (Q, + Qf ) X t2 + (V- V, ) 

La somm a t, e t, deve essere minore od a l più 
eguale alla du rata t del la p ioggia di intensità l, al­
trimenti la rete trabocca od esce da i limiti di s icu­
rezza prestabili ti. 

Da un sommario esame delle condi zioni a ltime­
trich e stabilite per la rete di fogna tura di Busto 
Arsizio s i r i] e,·a che la pendenza di fo ndo dei 
ca na li è quasi sem pre ug uale od anche magg iore 
della pendenza asseg nata a l pelo di acqua di piena ; 
per i colletto ri secondari ciò avviene in causa del 
rigurgito del Collettore principale, ed in questo a 
causa delle condizioni del s uo sbocco non più libero 
dopo una certa durata della pioggia . P ertanto, in 
tali con dizioni altim et riche dei profili di piena in 
genera le sarà QJ ~ Q ,, e se per brevità di calcolo 
si riuni scono in uno solo i periodi di r iempimento e 
di messa in carica del Collettore, si erra con van­
taggio d~lla s icurezza dei risu ltati , inqua ntochè s i 
a m mette che nel tempo t, t, sia uscita una qu a ntità 
d'acqua minore del reale . 

P er tale rag ione, e come primo calcol o d'appro­
ssimaz ione, venne appl icata la relazione . 

(y l A + q) t= et. Q t + V 

m cui Q sia il valor finale della portata a pelo di 
ptena , e V ii vol ume total e a llora occu pato nella 
rete di fog natura. 

L ' immagazzi na mento dell' acqua di pi oggia aY­
vie ne non solta nto nei ca nali di fognatura s tradal e, 
ma in tutte le tubazioni che ad essi com ·ergono, nei 
pozzetti di scarico delle st rade e in quelle delle cor­
ti . Da studi speciali fa tti per la fognatura di :\1i­
lan o s i sono determin ati i seguenti Yalori che po­
terono a lmeno per a nalogia, essere odottati anche 
per Busto A rs izio . 

Capacità delle appendici stradali per ognt chilo­

metro di strada : 

Larghezza della strada 8 

Capacid in . mc. 42,50 

IO 

49 

I2 

6o 

15 

68,)0 

Capacità dei-lotti fabbr icati , Ya riabil e col g rado di 
dens ità della fa bbricazione e q uindi in relazione 
a l coeffi ciente di assorb im ento stab ili to per le sin­
gole zo ne : 

Valori di 0,30 0,40 o,so o,6o 0,70 

Capac. per Ett. in mc. I 5 20 25 

Con questi eleme nt i e colla misura diretta della 
capacità dei cana li p rogetta ti e dei relat iYi man u-
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fatt i riemp iti fino a l liYell o delle pie ne stabi li to, 
si p uò determi na re per ogni zona il volum e V utile 
a ll'im magazzi na mento dell'acq ua di pioggia; biso­
nella misura in cui, nelle ore di massi mo consumo 
potra nno pervenire ai ri spettiù colletto ri e poi al ­
l'emissario, q uando la C ittà s iasi interam ente sY i­
luppata en tro i limiti del piano regolatore . 

La ripartizione delle acque o rdi narie sulla totale 
s uper fic ie (amm~ssa in E tt. 503,72) Yenn e ritenuta 
p roporzional e al g rado d i fabb ri cazione e popolaz io­
ne futura di og ni s ingola zona e qui ndi Yenn e fatta 
propo rziona lm e nte al coeffi ciente y relatiYO. 

Il coeffi ciente medio della pa rte di Città alla qua­
le o ra s i limita la rete di fog natura Yenn e ricono­
sciuto in y = 0,401 e qui ndi l 'a rea ridotta da Etta­
ri 256 ad Ettari I02 ,56. La parte esterna misura e­
v identemen t~ Ettari 503,72 -- 256 = Ettari 217 ,-72 . 

A mm ettere p.~ r questa parte perimetrale un coef­
fi cien te futuro -y = 6,25 equivale ad ammetterù u-

Il 
Specchio del qunntitativo d'acque ord inarie 

Il attribuito ad og ni zona 

Il Zona 
\ Valori di E l Fat: ore eos tan le litri al 1 " Il 

I I J, IO l 2,2) 38,475 

) 
a. I 7.30 [ ll 38,92 5 

)) II b. 6.67 l )) I ),008 
c . 5,5 8 l )) 12,555 

Hl f 
a . 9,04 l )) 20,340 )) _ 

b. 

l 
2.75 )) 6,r 88 

~ 
a . 6,10 )) I), 730 

IV b . 7.45 i )) I6,763 )) l 

l c . r ,30 l )) 2,925 
d. 2,07 l )) 4,658 r 

! a . 6,61 l 
)) q,873 l) v 

b . 3, 1) )) 7.043 
)) VI 4,50 )) I0,5 25 
l) VH 2,1) l) 4.838 
)) v m o,6o )) 1,48) 
l) IX I K t- l) 4· 140 

l . 1,)5 )) 3,038 
2. 2·5 5 )) 5,738 

l) x 3 . 0,7 I )) 1,5 98 
4· 2,20 )) 4,950 
5 . o,6s )) I,463 

J) XI o,87 )) 1,95 8 
- --- -

Portata di magra del Collettore -~30,816 
======-=~--

no svi luppo di fabbricazione maggiore di quello 
che ora si constata nella parte inte rna rimanente, 
per cui credesi l 'ipotesi s icura. 

Il coefficiente y medio di tutta la superfi cie com­
p resa in piano regolatore sa rà determinato nel rap­
porto 

La qua ntità d'acqua ordinaria espressa in litri 

a l secondo spettante acl ogni zona di coeffi ciente y, 

d'area A (esp ressa in Ettari ) in relazione al total e 
d'acqua Yalutato in mc . 0,370 potrà esprimersi colla 
p roporzionale 

q= 
370 x y 

--- ---- X A 
503,72 x 0,32 7 

q= litri 2,25 '( A 

Conseg uentemente e per i valori di y A già ' n 
precedenza determinati per ogni si ngola zona e 
in tempo asciutto e per collettore di zona o subzona 
s i av ranno le portate a l minuto seco ndo che sono 
indi cate nello specchietto ; n ~lla loro somma (che 
ris ulta in cifra tonda di litri 230) si anà la portata 

di magra del Collettore generale della rete proget­
tata. 

Ing. FELICE PoGGI. 

L'IDROPOLITERMO-VITTUNE 

P oichè è stato -dimostrato che la maggior parte 
delle malatti e sono prodotte da microorganismi pa­
togeni e che l 'alta temperatura è il mezzo più s i­
curo e nello stesso tempo più semplice per distrug­
gerli , ne venn e la necessità di usare s istematica­
m~nte del materiale steri lizzato, sia nella cura delle 
malattie cosidette asettiche, per non inoculare mi ­
crorgan ism i dove non esistono, s ia nelle malattie 
settiche, per non aggravarle associando alle già 
esistenti a ltre specie di microorganismi. 

P er ottenere con qu es to mezzo la sterilizzazione, 
dapprima si ricorse a ll'ebollizione, ma poichè fu 
visto che qualcu no dei microrganismi patogeni, e 
non dei meno p~ ricol osi, resiste anche a ll 'ebolJ: ­
zione, mentre a temperatura più eleva ta e, cioè, al­
l' ebolli zion e sotto pression e, vengono tutti distrutti, 
si costrussero le comuni autoclaYi , di cu i _ oggidì 
ogn i ospedale è fo rnito. 

:\Ia a l medico pratico, che riceve e cu ra ammalati 
al proprio domicilio, cui p iù di tutto occorre del­
l'acqua ster ili zzata per le lava ture. dell'acqua cor­
rente calda per laYa rs i le mani prima e dopo OQ" ni 
medicazione , un a esiQ" ua qua ntità di garza e nn. 
chi fe rri sterili zzati per i pi ccoli atti operativi, che 
così ambulator-iamente può compiere, si faceva 
g ra ndemente sentire il bisog no di avere un pi ccolo 
a ppa recchio che, potendo servire ad un tempo a 
tutti questi scopi, avesse le prerogative di essere re­
lativamente economico ed abbastanza elegante . 

Da questo imperioso bi sogno appunto ci venn e 

l'idea del nostro ldropo litenno, che oltre tutti que­
sti vantaggi costituisce a ltresì un potente inalatore 
ed un regolari ss imo termostato . 

E sso è costituito di una caldaia (K) rivestita 
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est~ rnamente di un a ca mtcia (Q) di meta llo ni­
chellato, munita di ]i,·ello (L), di presa e fil tro 
d'a ria (D), di Ya lYola di sicurezza (E), di termo­
m~tro (C), d i rubin etto per l ' inal ato re (L), di un 
coperchi o a chiu sura ermeti ca (.-\.B) e sf i Ya ri ru ­
binetti per l'immi ssione (H , l ) e l 'emission e (0, P ) 
dell 'acqua a yaria temperatura . Nell ' intern o si può 
introdurre un cestell o m~talli co (T) nella cui pa rte 
inferi o re s i pongono i ferri e nella parte superiore 
un a scatola per il materi a le di medicazione; op-

pure nel caso eh ~ 

lo apparecchio 
debba se rY ire da 
termostato , s' in­
troduce un soste­
g no ( ") portan -· 
te i tubi delle 
culture, le cap­
sule d~lla paraf­
fi na, il termore­
golatore a mer­
curio. 

A 

Questo appa-
~~~~~ recchio s i può 

a pplicare ad un 
laYabo o fissarlo 
a l muro; l' acqua 
d' immissione può 
provenire dalla 

co nduttura dell 'acqua .potab ile od in man canza di 
qu ~sta da un serlJatoio son apposto; il ri scalda .. 
mento s i può ottenere con una fi a mma a gas (V) o 
ad ;;tlcool indi fferenteme nte . 

Ed ecco come funz ion<L T ntrodotto il cestello co1 
fer ri ed il material e di medi cazione e chiu so erm e­
ti carn Bnte il coperchio, si apre il rubin etto (H ) di 
immissione dell 'acqua nella caldaia e s i lascia de­
Auire fin o ad aY~r l a piena per i YJ , di modo che i 

ferri s ia no compl etamente immersi nell 'acq ua e la 
.garza all'asciutto, sotto l' az ione, cioè, del Yapor 

d 'acqua so tto pressione. . ' 
Accesa la sorgente di calo re sottosta nte tn 12 

l'acqua Yiene portata a ll a t~mperatura d i ebolli­
zione, indi il termometro continua a salire molto 
rapidamente fin o a 120°, I'30° ed anche pi ù , tanto è 
res is ten te la caldaia; la rap idità dell' ascesa della 
press ione può ess~re regola ta media nte la va h ·ola 

di sicurezza . 
~Ta intanto che il termometro sale, ap rendo il ru ­

bin etto di emissi one (P) si tuato a destra e man o­
nando il rubin etto di immissione (l) no i possiamo 
a ttin gere a piacim ento acqua compl~tam ente fr ed­

da p ro,'eniente da un tubo (~) situa to esternamente 
a ll a calda ia, acqua bollente proYeniente da un ser­

oentirio intern o (S) che p~sca nell 'acqua "della cal-

daia e ad essa sottrae calore, ed acqua tiepida pro­
yenie nte dal miscug lio delle precedenti ; s i può così 
intanto che s i steril izza no i ferri , compiere la di-
sinfezione delle mani. ;\otisi che i rubinetti di 

emissone dell 'acq ua (0, P) h anno il braccio di 
apertura a leva d i modo che s i possono chiudere ed 

apri re col gom ito. 
T e rmin ata la st~r il i zzaz i one l' acqua e g li oggetti 

ster il izzati si possono rapidamente raff reddare dan­
do esito al yapore e facendo ci reo la re nel s~rpen­
tin o dell' acqua fredda , dopo di che si p uò estra r­
re il cestello dei fe rr i e la scatola della g arza, nei 
qua li , chiuse le aperture, si può conse rYa re il con­
ten uto indefinita mente ste rile ; ed aprendo il rubi ­
netto di emissione eli sinistra (O) s i può attingere 

del\'acqua tiepida sterilizzata . 
Qua ndo poi non occorra ch e dell' acqua tiepida, 

in t~oducen do poca acqua nella vasca ed accenden­
do la sorgente di calo re (V) dopo 2' si ha tant"ac­

qua ti ~pida quanta se ne n10l e . 
Volendosi fare delle culture di microorganismi 

0 
delle inclusion i di pezzi anatomici si a pplica aì­

l 'apparecchio, in sostituzione del coperchio a cliiu­
sura ermetica, il sostegno ad hoc (U), portante i 
tubi d'assaggio contenenti il t~ rreno di coltura se­
mi nato, le capsule colla paraffi na ed i pezzi a nafo­

mici ed il termoregolatore a mercurio . 

L ' idropolitermo può servi re egregiamente ai far­
macisti potendosi con esso sterilizzare, anzi direi 
ipersterilizzare, qualsiasi sotanza medi cam~~<tosa a 
bagno rna.ria, sia sotto l'azione del Yapor acq ueo 
sotto pressione e potendoYi essi ricava re rapidamen­
te l' acqua di stillata e ster it izsata eh~ oggigio rn o, 
così frequentemente, occorre nella p reparazione dei 
rimedi per ini ezioni, raccogliendo e condensando 
il vapor~ che si sviluppa quando l 'appa recch io fun -

ziona. 
i\1a y'ha di pw : Yoglio a ncora accen nare alle ap-

plicazi oni che può aYere in terapia il nostro stru­
mento . A nzitutto esso porta nella sua parte a n te ra­
superiore un inalatore (L ) di un a potenza veramen­
te ~ccezionale di cu i possono g ioYarsi g li ocul isti 
ed i la rin goia tri proi ettando il Yapore che si sp ri­
g iona da un a piccola quantità di acqua mantenuta 
in ebolizione, mescolato all a soluzi one medicamen­
tosa da ll a co rrente di vapore asp irata da un reci-

piente sottostante (R) . 
In og ni specia lità po i s i va nn o escogitando, nella 

cura delle malattie, sempre nuove a pplicazioni idro­
terrno terap ic he per ciascuna delle quali Yiene co­
strutto un app s ito st rumento, cito ad esempio, la 
,·apo ri zzazione endout~rin a; ebbene l'idropo li te mw 
può serYire in tutte queste a pplicazioni come sor-

g ente del calore umido . 
Concl udendo, per tutti questi suot svariati usi, il 
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nostro a ppa recchio ai medici a rrli a mbulato ri alle 
' 5 ' 

pi ccole cl inich~ ed a i farmacisti viene ad essere di 
g rande utilità . 

L'apparecchio è costrutto in modello perfez ionato 
da lla Ditta Ja netti ~ C . di T orino, ed è breYettato 
in Italia e per l 'estero. 

QUESTIONI 
TECNICO Sf\ NIT/1RIE DEL GIORNO 

IRR ADIA ZIONE E F U ì\IO 

DELL.E IND U STRIE . 

La prod uzione del fum o industriale ha certa­
mente influenza s ulla . lu minosità dell 'orizzonte, e 
tutti g loba lm ente conoscono che nei paesi con forte 
sviluppo industriale, appunto a cagion ~ dei prodot­
ti derivati da lle combustioni indust ria li, l 'orizzonte 
è sempre meno limpido e terso di quanto non s ta 
negli altri paesi . 

Ciò che è nuovo è la determinazione esatta del va­
lore della diminuzion ~ effetti,·a di luminosità dell'o­
rizzonte a cagione dei prodotti sviluppati dai ca­
m in i del!' industria . 

Il Behre nella R ev·ue Nap hologiq·ue indica in 
quale modo egli ha creduto eli poter arrivare a de­
terminar~ questo valore . 

Egli ha adottato una via molto semplice. 
Ha misurato d urante Ya rii anni le ore di in sola .. 

zione in taluni punti molto prossimi alla metropoli 
in g lese, chè come si sa è il paes~ più fum oso di 
tutta l'Ing hilterra, e uno dei più fumosi del mondo. 

Ha fatto ques te d~terminazioni nel centro di Lon­
dra , a K ew che è un o dei sobborgh i, e a Green­
Yich : tutti porti sulla stessa direz ione sud-ovest­
nord-est e distanti tra di lo ro un piccolo num ero d ' 
chilometri. 

Ha in tal modo noYerato annualmente per ·1 
centro di L ondra 1027 o re di diretta illuminazion e 
sola re, per K ew 1399 ore, per Gree nvich 122 7 ore, 
ossia mentre Kew ha il 31 % d~ll e ore occupate 
dalla in solazionE', Londra-centro non ha che :1 
23 % e Gr~e n v ich il 27 %. In altri teJ;mini ancora il 
centro di Lond•a u tilizza, pur essendo in identica 
orientazione, 1'8 % meno di irradiazione solare . E 
il valor~ in certi periodi deii 'anno diminuisce ulte­
rio rm ente scendendo an che a l IO e all'r r % 

Si noti che il fenomeno s i ripetè anche per altri 
paesi . Ri cordo A mburgo che ha fama di essere la 
p iù fumosa città dell'Eu ropa contin entale . A mbur­
g o ha a nnualmente 1236 ore di irradiazione solare 
d iretta (28 % del l ~ ore) ; mentre Berlin o ne ha ben 
16 72 (37 %). -

T ornando al caso di Lon dra la interpretazione 

del diYerso modo di comporta rs i dei tre punti indi­
cati è s ta ta offe rta assai bene dal Behre . 

l venti domin a nti daii 'O vest toccano prima Kew 
poi raggiungono il centro di L ondra e spingo no di 
qui il fumo verso Greenvich che è più ad est di 
K ew e che dovrebbe credersi meglio in solato . 

P er tal modo Greenvich è da nneggiato dal fu mo 
di L ondra in modo s~n sibile . 

P oche dimostrazioni possono valere più di que­
sta a persuadersi d~ll'uttlità di sbarazza r il fumo 
da i prodotti in combusti. K. 

GLI OSPEDALI E I PADIGLLONI 

P E R L E :\I A L A T T I E I ;\ F E T T I V E 

de·vono essere costrutti presso i grandi ce ntri, 

o lontani da qu esti ? 

I\ el mese di settembre il Consigl io consultlYO 
d ' Igiene pel dipartim ento clelia Senna ha dov uto 
tratta re ed esaminare un ricorso presenta to da un 
Comun e contro l'apertura di un padiglione ospita­
liero, destinato ai tubercolosi . 

Il ricorso osservaya che, data la natura dell ' in­
fezione, si viene in effetto, con un padig lione spe­
ciale per tubercolosi, a portare un focolaio molto 
sospetto presso un agg regato urbano ; e notava su­
bordinatamente come s i costituisca in tal maniera 
anche un grave danno materiale per il Comune . 

La question e non è nuova e si ripet~ spesso e 
s i è ripetuta sovratutto pei sanatorii e in minor 
grado per g li ospeda li di isolamento per tutte le 
form e infettive . 

Le autorità sanitarie hanno trovato per risposta 
una espressione alquanto semplicista, dicendo che 
un ospedale di isolamento, e del resto anche un 
sanatorio ben costrutto, non può presentare peri­
colo, perchè agisce come centro sottrattivo delle 
malattie i nf~ttiYe e non come centro di diffusione. 

:\1a la risposta non è esauriente, perchè nessun o 
discute sul fatto che in teoria è proprio così. 

C iò che importa, è vedere se nella pratica questo 
presupposto teorico s i verifica . 

Nè basta a ncora ricordare che qualche grande 
centro sanatorialè sv izzero, come ad es . L eyzin , 
aYeYa dappri ma fatto e solleYato molte difficoltà 
per lascia r fondare un sa nator io, e poi se ne è tro­
Yato cusì bene, che ba promosso con tutte le forze 
la fondazion e di a ltri sa na tor i, perchè s i compren­
cl ~ . senza bi sogno di gra nde pa rticolare acum e, che 
l 'interesse mate riale che a i pi ccol i centri deriva da 
ist itu ti eli eu ra pei ricchi, faccia di me n ti ca re a nchE' 
il ri schio e i peri coli i ~ie ni c i. 

O ra il probl ema mi pare debba pors i in altri ter­
mini ~ s i dehba chi E'dere : nE' Il a p ratica g li ospedali 
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di isola mento (compre ndiamO\·i pure in una ca te­
goria a sè anche i sanatori) in effetto non han no 
mai dato luogo a in convenienti ? e il sistema gene­
ralmente tenuto di porli nell ' in terno della città o 
alle porte della città, è proprio quanto di meglio 
possa desiderarsi ? 

Soffermiamoci un mo mento sulle due quis tioni. 
C he p rop rio nella pratica, g li ospedali eli isola­

mento per fo rme infettive no n abbiano fac il itato la 
di ff usione di q ualche forma no n s i saprebbe g iu­
rare . S e anche ma nca no dati esa urien ti in propo­
s ito i sospetti so lle,·a ti in qualche grande città ita­
lia na a proposito di no n lonta ne epidemie localiz­
zate di vaiuolo, so no s ig niiìcat ivi. E in autori te­
deschi si trovano accuse e sospetti a naloghi, i qual i 
dico no alm eno ciò, che gl i ospedali eli isolamento 
so no armi a doppio tag lio, non prive di pericolo, 
se maneggiate da i n esperti. 

Così certi ospedali di isolamento - come q uelli 
di Torino - no n affidati a tecnici provati, sono un 
po' un pericolo, anche se chi sta nell 'ospedale opera 
con g rande sp irito di car ità e con gra nde zelo. 

Ed è in questi cas i che viene fatto di chieders i, 
se prop rio la via scelta presso tutte le città eli tene­
re l'ospedal e di isolamento nell'interno delle città 
o alle po rte sia molto buono. 

S i suole dire che l 'ospedale di isolamento deve 
essere so ttomano per tutte le occasioni di urgenza, 
e perchè è impossibile il trasporto di ammalati g ra­
,-i senza compromettere la salu te e la probabilità 
eli salvezza di questi . Ora tutto ciò ha un valore ben 
rela tivo : oggidì con trasporti au to mobilistici, le 
distanze eli qualche chilo met ro sono in sig nificanti 
per l 'ammalato, mentre sono queste di stanze s ig ni­
fi can tissi me per la profilassi . 

A A1ilano pei servizi comuni di trasporto di am­
malati no n co ntagiosi dal contado all 'Ospedale, la 
direzione dell 'Ospedale i\Iaggiore si ser ve eli un 
automobil e che presta ottimo servizio . Un ospedale 
eli isolam ento con una o due vetture auto mobili 
adatte, anche se posto a 5-6 Km . dall'abitato no n 
sarà meno racco rdata al centro di quanto s ia ora, 
a nche se si t rova a lle porte della città . 

E si anà avuto il va ntaggio di evitare inu tili ti­
mori , forse irragionevoli, ma. che ha nno alm eno co­
me suggestione il loro valore pratico. 

Certo no n si vede la necessità di unire g li ospe­
dali di isolamento a i g ra ndi ospedali cittadini com e 
succede in moltissime g randi c ittà tedesche . Questi 
is tituti ha nno bisogno per fu nzionare bene eli no n 
opporsi nei limi ti del rag ionevole a che sia salvo 
il sentimento estetico delle popolazioni . 

N el caso da noi c itato il comitato co nsulti vo di 
ig iene della S enna ha senz'altro di ch ia rato che un 
ospedal e con padig li o ne eli isolam ento ben costrutto 
e b en funzi o na nte non presenta alcun peri colo : ma 

a n ebbe forse bene operato, aggiungendo che è p erò 
logico se speciali rag ioni non Yi si oppongo no, di 
chiedere che sia tenuto lontano dall 'abitato . 

Lo stesso vale p er i sanatorii . Il fa tto è spe­
cialmen te caratteris tico in I s ,·izzera nei quattro o 
cinque paesi sanatoriali, p er eccellenza . Dapprima 
ques ti paesi s i erano vi,·acemente opposti all'im­
pianto dei sanatori i che portaYano ingenti focolai 
tubercolari in m ezzo alle popolazioni montane . 

Gli ig ieni sti si sono sfo rzati allora di dimostrare 
che i sa narorii non erano pericolosi : ed ecco in bre­
,.e tempo i sa natorii diffondersi, e in taluni ,-illaggi 
mettere tali radici, che ogni casa è una s uccursale 
del sa na torio . E ' prop rio questo il caso di L eysin 
e di Davos . 

Ora tutto c iò eso rbita dai concetti primitivi. Se la 
bacillofobia è un pericolo ed è inuti lmente da nno:::a 

agli scop i della profilassi non s i deve finire col sop­
primere e negare g li in negabil i \'a n taggi dell ' iso­
lame nto . l fisi ologi affe rm a no p er la Svizzera (è 
alla testa di questi il Ph ilippi che nel suo volume 
sulla cura di montagno è esplicito a l rig uardo) che 
no n un caso di tubercolos i cle,·e essere posto nel 
conto dei sa natori i: ma sul modo come l ' indagine 
statistica è condotta, si p uò essere un po' scettici. 

In ogni caso no n si comprende p erchè insens i­
bilmente si deYe ar ri,·are, attraverso aìla persuasio­
ne dei nostri metodi di lotta, a d una pratica opposta 
a quella che form a il cardin e della lotta: l ' isola­
mento eff icace. 

Quindi nessun timore per g li ospedali di isola­
mento ben cos trutti e ben diretti : ma ess i s i tengano 
discosti dalla città, valendosi per la rapidità dei 
sen ·izi , dei moderni metodi di trasporto che da nno 
a ffidamento di no n mod ifica re la bo ntà dell e cure 
e di no n coopera re ad aggra vare il pericolo di dif­
fusione . 

P ei sanato ri no n tim o ri: ma neppure eccessive 
in g iusti h ca te o n fìcl enze, che fin i sco no col costi­
tu ire una contraddizion e in termini s, coi concetti 
che hann o ispirato il sa natorio stesso . 

E. B . 

NOTE PRATI(fiE 

~UOVO ~I ~\ :\ T COTTO D ' l :\:\ESTO A FRIZ IONE. 

T ogli amo dal " Genie Civil » questi breYi notizie intorno 
a l nuO\'O congegno ;deato dal Sig . OuvarO\Y. 

Lo costru iscono le Officine d i T am bow in Ru ssia ed ha 
questi pa r ticola ri \·a ntaggi : per la sua di sposizione, l 'al ­
bero condotto viene tra cin ato in moto da ll'a lbem m otore 
in modo assa i dolce ; in oltre , essendo costitui to di element i 
tutt i elastici l 'attacco ft·a l 'a nello di frizi one L ed il pezzo 
E, che, scotTendo lun go l'a lbero condotto B, determin a la 
mecca ni smo e nello stesso tempo si è s icut·i che, non ap­
posizione eli quello, si ,-iduce qu asi a zero il consum o del 
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P:~a l 'albero motore è eccessiva mente ca ricato, a vviene 11 
d ts t.nnesto, evita ndo così g li inconvenienti che potrebbero 
den vare a li 'albero motore. 

Questo_ ma nicotto è essenzia lmente cost itui to (fig. I-z) 
da un dtsco C foggiato a campana e ca lettato su ll 'albero 
m o:ore A e da ut~ pezzo D, provvi sto di tre braccia a 120°, 
a_ss1curato con ch1av~tta a ll'a lbero condotto B; qu este brac­
c~a colle l~ ro estremttà tengono a suo posto l 'anello -di fri ­
Z!On~ L, m ,gl.Jisa,. che ha, nello stato di riposo, un dia ­
metto un po m fenore a quello interno del disco a campa-

11 

Fig. 1. Fig. 2. 

n a .. ~'un ione fra le tre braccia e l 'a nell o L e quindi la tra­
smiSSIOne degl i s forzi è ass icurata da sei sporgenze e del­
l 'anello :tesso, che abbracciano, due a due, tre caviglie d, 
fi ssate d1 rapporto sulle braccia D . 

Ecco come s i ott iene I 'a llonta nam ento delle due es tre· 
mi ta libere del! 'a nello e quindi la necessaria pressione fra 
q~esta e la superficie in terna del d isco C ; il pezzo E, m o­
bile lun go l 'albem B, agisce, per mezzo di una biell a F 
su di una molla G, foggiata a V e su due biel!ette obl iqu~ 

J{ 

Fig. 3· Fig. 4-

H in contatto diretto coll'a nello ; la tensione minima tra ­
smessa da lla moll a è regolata da due viti g che limita no 
lo sca rto delle due aste di cu i essa è formata . 

_L'insieme del pezzo E, della biella , della molla e delle 
btel le tte è di sposto in modo che, nella posizione di chiusura 
(fig. 3 e 4) la biella C s ia perpendicolare a lla superficie del 
pezzo E , le biellette H siano perpendicolari a lle facci e dell a 
molla G, e quindi le reazioni tongenzia li delle estremità 
dell 'anello L sieno per in tero sopportate dalla molla stessa. 

U n 'altra preca uzione è stata presa perchè ancor p iù clol­
c~men te l'~Iuero cond otto pass i dallo stato eli riposo a l m o­
VIm ento; SI versa nel eli sco C del! 'olio che è tenuto da ll a 
forza centrifuga a co ntat to colla superfi cie cilindrica inter­
na del eli se~ stesso e che non può sfuggire latera lmente a 
causa del n salto R. 

Il consumo, già minim o, cieli 'anell o si compensa coli 'a l-
la rgare maggiorm ente le due a ste dell a tllOl! a G · 
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que~ta può sempre cedere appena Io s forzo trasmesso è ec­
c:sstvo, così ll ma nicotto si dis innesta subi to qua ndo il ca­
neo de ll 'a lbero condotto sorpassa il limite m assimo fi ssato 
a priori. I ng. E:\gJA STRADA. 

DISPOSIZIO?\E PER L',\CCENSIO?\E ELETTRICA 
ED l ì\D I VJDUALE DELLE J\IINE. 

L'" Engine~ring l\ li ning » descrive un a disposizione a dot­
tata nella m1niera H ecla (Idaho) ed ideata da l Signor 
Schools, . per da r fu oco a distanza e separatamente a cia­
scu ~la m tna; questo sistem a pare assai buono e sicuro pe _ 
chè bass issin:a (1: 1ooo) è la percen tua le dei colpi fa lli ~i . r 

-:1. 1~ost~ eh coma n.clo è collocato un qu adro A (fig. 1) e 
qUI v ! 1 . fili conclutton c sono attaccati sepa ra tamente a dei 
morsett1 numera t·i; partendo dal qu adro, essi, riuniti in un 
ca vo e ~r?te_tt i da un_ tu.bo, vengono a termin are a dei pezzi 
B, mun 1t1 d t due as ttCClllo!e , e porta nti ciascuno il numero 
del morset.to corrispondente. II cavo, norma lmente, è av­
volto _su ~~ un tambu ro ; qua ndo occorre, se ne porta 1 'e­
strem ttà libera in vicinanza del cantiere in sieme coi pe· · 
B descritt i. ' ZZI 

Quando i fori delle mine sono ca ricati, e si è messo l 'esca 
a lle. cartuccie, s i fa a ciascuna funicella f un 'intacca tura e 
ed m_ q~es ta si co~loc_a un so~t i l e filo cii ferro stagnato g 
c~e nun~sce due fili dt rame, 1 qu ali vanno a lle due astic­
cnwle d1 uno dei pezzi distinto con un determ inato nu­
rr~ ero; questa u nione è ma ntenuta in sesto da una fettucc ia 
d1 cotone avvolta nel modo indicato nella figura . 

Allorchè tu tte le ca riche sono, per mezzo de1· p · B . . . . . ezz1 , con -
g tun te a 1 dtvet·s, morsett1, nel! 'ordin e, stabilito a priori, del­
la loro esplosione, s i 
procede a lla verifica di 
tutti i prepa ra tivi. 

P er questo, il quadro, 
che riceve la corrente a 
440 volts, porta anche 
u na serie di cinque lam­
pade H ad incandescen­
za (fig. 1) poste sul cir­
cuito e due interruttor i, 
un o collocato a li 'arrivo 
dell a corrente, l 'altro in ·~{{>f~:!l llln• 

modo di porre in corto 
circui to le estremità del- Fig. r. 

la_ serie el i lampade ; per verifi care i prepa rativi, dopo aver 
cl_llU S? solta_nto _il primo interrut tore, si colloca un a specie 
d t .spma F 111 ciascun morsetto; se le unioni sono ben ese­
gutte, le la mpade devono accenders i. 

. Per da r l ':1ccensione, si ripete la stessa operazione per 
Clé!Scun morsetto , ma dopo aver ch iuso a nche il secondo in­
terru ttore ; essendo così le lampade poste in derivazione, 
la corrente possiede la tens ione necessaria per accendere la 
fun icella, facendo arroventare e fondere il filo d i ferro sta­
g na to g. 

D opo l 'accensione di ogni ca rica, bisogna riaprire I ' in te1· _ 

ruttore 2; se l 'esplosione è avvenuta regolarmente le lam ­
pade non s i riaccendono; se per siste un arco a li '~strem i tà 
del circui to, le lampade ne indica no la presenza . 

I ng. EìiL\'fA STRIID11. 

NUOVO ESTI?\TORE " IL V IG ILE » . 

Sono g ià no t'i var i i tipi cl 'a ppa t·ecchi , il funziona mento de't 
qua li è basato sopra reazioni ch imiche, des tinat i ad estin­
guere in modo rapido e s icuro g l'incendi di non rileva nti 
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proporzioni. Possia m o oggi far cenno della stmttura e del 
funzion a men to di un nu ovo a pparecch io appa r tenente a tale 
categoria, a i qua le venne imposto il nome di « Vigile n. 

U n recipiente cilindrico R (vedi figura) a robu ste pareti 
presenta super iormen te una larga aper tu ra, cui è fi ssato 
l'imbuto A; un ta ppo T provvi sto di manubrio ~l chi ud e 
il recip iente a perfe tta tenu ta . In R è contenuto un lungo 
tubo C a pa rete perforata, così da costi tuire un a specie d i 
cestellin o ; esso può essere faci lmente estratto e facilmen te 
ricolloca to -in sito ; a l suo fondo è fi ssato un salta leone S. 
I nfine un tubo rig ido K , aper to in basso, percorre la ca­
vi tà del! 'appa recch io , ne attr aver sa il copercio e si pi·ol unga 
in un tubo elastico, term ina to da un a com une la ncia . 

P er il funzionamento, sono indispensabil i due prodotti 
fo rnit i da lla casa costru t trice (Zambell i, eli Torino), sulla 
natura dei qua li è m a n te nu to il segreto, e cioè : un a so­
sta nza in polvere con tenuta in una scatoletta d i ca r tone, 
ed un a sos ta nza l;quicla conten uta in un a fia la. 

P er qua nto concerne le m a nualità di prepar azione, sotto 
il ta ppo a vite T, si estragga il ces tellino m etallico C e 

da ll ' imbuto . .-... , s i 
versi acqua pulita 
e limpida, fi nchè il 
suo livello r aggiun­
ga l 'apertu ra infe­
,· iore dell ' imbuto. Si 
river si fu ori l 'acqua G 'Jf 
r accoglie nclola in un l'" 

qualu nque secch ia o mastellino. 
I vi si faccia cadere tutta la so-
stanza in polvere che costitui sce K 

una parte della carica e che è 
conten uta nella scatoletta di car-
tone; si a bbia cura eli sciog lier la 
bene s fari na nclone i granuli col-
la m a no. D opo si m etta in R , 
dove questa soluzione deve di 
nuovo r aggiungere l 'apertura in-
fer iore del cono A. Si introduca 
la lìa la in C appoggiandola sul 

s 
F C 

s 

salta leone S cl~e è a l fondo del 
ces tellino ; si riponga questo in 
R , si rimetta ·il tappo dopo aver­
ne a lzato i\ bottone B, e lo si R Ooooooooooooooooo~ 

avv iti ben stretto. Così l 'appa-
recch io è prontn. Al m omento dell'u so, colla m ano sini stra 
si a fferra il manubt·io ~l , colla destra s i el ia un colpo secco 
sul bottone esterno B; mtta così la fi a la ed avvenuta la 
combin azione del liquido contenutovi colla soluzione ester­
na , si avrà ista ntaneamente la fuoruscita cl 'un for te getto 
d i liquido ig nifugo da lla lancia G. 

A qua n to t·isulta da lle esperie nze finora eseguite in varie 
località , q ues to apparecchio si raccoma nda, oltrechè per la 
sua az ione pt·onta e completa; a nche per la costanza della 
pression.e, tale da obbligare tutto il liquido ad uscire con 
egua l violenza fin o a lle ultime parti; per la leggerezza, per 
il ·suo piccolo volume e per l'.:o~ccurata e solida costruzione. 

Cl. 

RECENSIONI 

R oBERTS : Riscaldamento ottemtto a m ezzo dell'dettri.ci tà -
Electrical Engineeri ng - I7 dicembre Igo8. 

:.Jel period ico è r iassun to u na dotta conferenza tenuta 

dali 'A. a ll 'Istituto degli Ingegneri elettricisti, sopra qua lche 
sis tem a eli ri scald a m en to ottenuto con l 'elettricità. 

Il conferenziere fece prima osservare, basandosi su dati 
tecnici precis i, la necessi tà di impiegat·e s ia per la produzione 
d i energia calorilìca che nelle in stallaz ion i per illuminazione 
dell'im piego eli cot-renti a bassa tensione . Egli patrocinò 
come massima tens ione quella eli 25 V olts e combattè in ­
vece quelle di I IO o 230 attual men te in uso in I nghilterra . 
E spresse poi il convincimen to che ta le limi te debba in un 
lasso di tempo relat iva m ente breve venir raggi unto in gra ­
zia dell ' imp iego delle lampade con fil a men t i m etallici. 

D escrisse poi un fo rno elettrico munito di un trasform a­
tore, con qu attro placche pel riscaldamento. 

Il trasfor matore - bobin a to in m odo che si possono otte­
nere a volon tà cor ren ti eli in te nsità varia di 7, I2 ,5 e 20 

volts. I n qu a nto a lle res istenze nelle qua li le correnti si 
trasfon11ano in calorico, esse sono cost itu ite eli lam ine m e­
ta il iche foggia te in modo cl :o~ f0nn nre una doppia spira le 
con tinua piatta e completamen te sprovvista eli isola tori. 

T a li res is tenze sono fi ssate a lle pl acche ciel forno ed in 
pi ù vengono rnantenute solida li tra loro m edia nte piastre 
l}i ghisa fusa con interposizione, tra le superfici m etalliche 
acl isolare, di fogli di mica opportun amente lavorati . 

R .co. 

H GC H J. : Po·rte di p-rotezione co ntro gl-i i nce11di . - H ar­
tleben - Vienna, Igo8. 

L '.-\ . comincia col dichia rare che sarebbe dovere d i ogni 
tecnico di prestat·e la massim a attenzione nel costrui re. por­
te resistenti :o~gli i ncencli. Lo studio dovrebbe form are og· 
getto atten to cci essere sempre ra pporta to e riferi to a lle con ­
dizioni locali, a lla posizione della chiusura in confronto del 
possibi le pericolo, a l quale essa può essere esposta, ed a lla 
vicin a nza a cl essa el i m ezzi eli es tinz ione. 

Il trattatista con sidera quindi i vari m ateri a li impiegati 
ne ll a costi·uzione delle por te in rappor to a lla loro in fiamma­
bi li tà ed a l loro peso specifico ; considera quindi i coeffi . 
cienti di d ilatazione dei m ateria li che genera lmente ven ­
gono impiega ti, poichè na tura lmente a nche questo dato può 
dar luogo ad inconvenien t i m olto gravi in caso di un infor­
tunio d i ta l genere; gl i a ppa recchi di ch iusura devono pure 
esser e facilmente ma neggiabili eia tu tti e res istere in que­
ste condizion i a nche se esposti a temperature m olto elevate ; 
ma lgrado poi tutte queste condizioni, le porte devono essere 
bastevolmen te er met ich e per non dar lu ogo a pei·d ite, attra ­
,.e,·so a fessu re , el i prodotti dell a com bust ione. 

.-\! tra concliz;one essenzia le aìla · quale deve rispondere 
una chiu sura ne i casi d i ince ndio , è eli non deform ars i, qua n­
do essa venga portata a temperatura n1.olto elevata e quindi 
successivamente venga bagnata . Dopo tr a tta te tutte queste 
cond izioni fondamentali con m etodo preciso e chiaro, l 'A. 
passa in rassegna a lcuni t ipi eli chiu sure, illu stra ndo l 'espo­
sizione con grafiche, proposte eia varie Case costr uttrici, e 
d ivide queste in tt·e gru ppi : 1 . Porte el i lamiera di ferro, 
che non consiglia ; 2. P or te di legno ricoper te eli la m ier a eli 
fer ro, res istono meglio circa m ezz'ora, a nche queste però 
sono poco consigliabi li ; 3· P orte di lam iera con vuoto in­
te rno r iemp ito di m a ter iale specia le, la loro efficacia in caso 
el i infortuni dipende da lla qualità d i m ateria le usato, se 
quest'ult imo è buono, esse sono consig lia bili. R. co . 
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MEMOI\IE 01\IGINALI 

L A CASA \LODER~A. 

Co ntin ua ndo la nostra rapida rassegna presen­
tiamo n.el t ipo 6 .0 un gene re el i Yill etta dovuta a l­
l 'a rchitetto Grori ch eli Fra ncoforte . E ssa si com-
pone di t re p iani fuor i terra e el i 
suolo ben illuminato ed a rieggia­
to . L'area a disposizio ne era m olto 
regola re, però chi usa fra du e a ltre 
propri età in modo che il proge tti­
s ta no n poteYa n ca, ·a re fin est re 
che so lo su dL>~ lat i del fabbricato . 

Ad attenuare questo JllConn ·­
n iente tanto da nn oso per l 'aerea­
zio ne sponta nea degli amb ienti , il 
progetti sta p ron ·icle di spon endo 
co rpi eli balconi a,·a nzati in modo 
da a rricch ire il rappo rto tra super­
fìci.e muraria fin estrata e s uperfici e 
p iena. L'insieme della cos tru zio ne, 
compresi i finim enti inte rni , ven­
n e a costare c irca 2g.ooo lire, spe­
sa 111\·ero no n troppo g ra nde. 
quan do s i tenga conto della cuba­
tura totale della cos tru zio n,e e dei 
fin im enti inte rni nei qua li , per Y O­

lontà del proprieta rio, no n s i fece 
so,·erchia economi a. 

un o ·n el so tto-

ben il lumin a ta, nella quale è rica ' ata la sca letta d i 
sen ·izio pe r la ca ntin a ; a lla ca me ra da pra nzo, mol­
to p rofo nda e muni ta eli ben due g ra ndi fin estre ; 
inlìn e acl un p iccolo co rridoio che d isim pegna il 
locale del bag no ed un 'a ltra s tanza, eli dimens io ni 
più ridotte, che può essere adi bita molto util mente 
o per ca mera da let to o per s tudi o . 

:\ el pi a no primo è r ipetuta in massima la dispo­
s izione p b nim etrica del p ia no te rreno; è sempre la 
gabb ia dell a scala, anche in q ues to piano, che fun ­
ge da a nti ca mera e che riu nì ·ce tra loro i ,-a d am ­
b ienti. perciò il p ia nerottolo ha un o sYiluppo al­

qua nto impor ta nte ed è consicLere­
,·olmente la rgo . 

L e camere da letto ricavate co n 
crite ri el i cubatura razionale sono 
tre e tutte ha n no finestr.e che pro­
spetta no Ye rso Yia. P .e r ill um inare 
la ga bb ia della scal a, che co me si 
è detto sen·e per dis impegno del 
pi ano fu cos truito un balco ne co­
pe rto molto spaz ioso che può es­
sere co ns iderato . date le sue d i. 
mens ion i, come una comoda YC­
randa coperta , complemento sem­
p re tanto ut il e pei se rYi zl di una 
casa . 

:\ell' ultimo p ia no itrO\·iamo : 

N el primo pia no è disposta la 
gabbia de ll a scala in im media ta v1-
cin a nza dell ' ing resso, così s i ot­

Tiro 6 - \'eduta fotoon fìca 
della Pabzzi na verso giardino. 

dell e ca mere da letto, la g uarda­
roba ed un locale per deposito sup­
pelletti li ed indumenti della fa m i­
g li a . Come ri sulta dal ra pido 
sgua rdo dato alle pia n te nulla 
ma nca eli quanto possa essere con­
fo rto della fam ig lia , og ni locale 
ba des ti nazion e precisa, co n a m­
piezze, planimt: tr iche ed a ltim etri ­

t iene a nche un b uo n d is impegno tra i ya ri pia ni del­
la casa. Questo locale p o i, seg uendo il concetto di 
d ist ribuzi o ne p la nim etrica sul qual e g ià ci s iam o 
soffe rm ati , sen ·e pel sen ·izio eli tutti g li a mbienti 
rica ,·ati i n qu esta pi a nta; esso è molto spazioso e 
ri ce,·e luce clirettam e n t~ d<~ un'a mpia fin estra , a for­
ma eli rettangolo a llu ngato o ri zzontalmente, che 
mette di retta mente s ulla facc ia ta Yerso strada. 

Dall'ing resso si ha accesso : a lla cucina, g rande, 

che, oppor tunamente calco late . 
Ossen·a ndo atten tamente l ' in s ieme a rchitettoni co 

dei due prospetti della costru zio ne, s i ha una im­
press io ne eli g ra nde sobrietà eli in s ieme che p erò è 
es trema mente dissimm etrico pur res tando la lin ea 
ge neral e molto armo nica . E' un a composizio ne eli 
ape rture disug uali per forma, per dime nsio ni e per 
deco raz io ne s ingola. però uni te con buon g usto e 
con sicuro co ncetto organico che fa scomparire la 
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g rande bizza ria della scelta delle unità. L 'esempio 
è molto buono sop ratutto perchè riYela studio co­
scienzioso . 

E' po i specialme nte rimarchevole che l'architetto 
no n ri co rse a d a rti fie i p e!· ott~ n e re effetti , poi eh è le 

7 

4 

1 
1 

Ti po 6 - Piant~ pi~no terreno. 
I Ingresso - 2 Cucina - 3 Sog-=~==========~~"" 
giorno - 4 Studio - 5 Corridoio 
- 6 B1gno e b~rina - 7 Balcone 
coperto. 

Tipo 6 -Pianta 1 ° pi~no 

I S ~ nza letto 

a perture s i presenta no nude, priYe di ·decorazion e, 
anche la più pi ccola, ri caYate nelle superfic i mura­
ri e quasi rudemente . In questi prospetti è certo 
ell e no n domina la linea di ins ieme origi nale e ca rat­
te rist ica, come in a ltre costruz io ni del genere, che 
abbia mo g ià pres~ ntato, è invece una razionale e 

Ti . 6 - Prosp~ tto geom~t ri co v ~rso giardino. 

sempli ce di sposizio ne e distribu zio ne delle aperture 
che ass icura l' e ffetto a l modesto edifizi o, des tin a to 
ad essere compr~so tra a ltre cos truzioni , quindi an ­
che sotto ques to p un to di v ista lo studio è meditato . 

Ed ora passiamo a descriYere un tipo di vi lletta 

molto bi zza rra, come in sieme planimetri co, eh~ pe­
rò non costò che c irca 15.000 lire e della qua le ri­
producia mo piante e prospetti nel tipo 7 .0

• 

L'insieme della costruzione ha linea perim~trale 
molto ridotta, questo per deficienza di te rreno . P er 
ovviare a questa ma nchevolezza l'architetto, lVIi::i l­
le r di Mannheim , dm·ette SY iluppa re a lquanto alt i­
metricamente la costruzion e, forse tenendo un rap­
porto, che a stretto rigo re di buo na no rma costrut­
tiYa, non sa rebbe troppo buono . 

L e piante, come lo dim ostran o le fi g ure, so no 
molto sem pli c i, l ' in s i ~m e però è concepito con 
bu o n c ri terio . in mc do che ogni ambi ente ha di s im .. 

"l i f O 6 - Pros, t:tto !,;eo n ~ etri~v vers:::> via. 

pegno raz io na le, dato, come quasi è imposto dal ti ­
po di cos truzi o ne, dalla gabb ia dell a sca la che si 
SYi luppa p er buo na parte entro la to rretta disposta 
in un angolo della palazzina . 

E ' ottim a la soluzio ne adottata per lo SYiluppo 
de ll a scala eh~ per due piani s i SYolge, come si è 
Yi sto, nella torretta , men tre all'ultimo esce da que­
sta per SYolgers i a g iorn o nella g rande a ntica­
mera . Con questa soluzione Yiene utilizzato, all'ul­
timo piano, l'ambiente d ell a torr~ tta come luogo di 
soggiorn o, molto Ya ntaggiosamente e per l'esteti­
ca e per il comodo dell a casa . 

P er mi g lio ra re le cond izio ni a rchitettoniche tan­
to diffi ci li , di dare aspetto a rm o ni co a facciate rela­
tiYamente anguste e molto alte, il progettista ri -
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co rse ad un a soluzio ne molto azzardata e che, al ­
meno cons iderata sotto alcuni punti di Yi sta, sem­
bra paradossa le, egli cioè a lzò a rt ifi c ia lmente, a n­
cora più la casa . 

Otte n11:~ questo effetto foggiando la copertura del­
la torretta esage rat::tmen te aguzza, così ina lzò, al-

Tipo 7 - Pi~no terreno 
r Cucina - 2 Soggiorno e 
pranzo · 3 Stanza rice,·ere 

4 Ingresso 

2 

1 

Tipo 7 · Secondo piano 
r Stanza letto matrimoniale 

2 Guardaroba - 3 Soggiorno 

me no apparentemente, tutta la costruz io ne riusce n­
do a toglie re all'insieme dell a cos truzion e l 'aspetto 
di un a o rdinaria Yilletta destin al~< ad abitazione. 

L'artificio certo è alquanto ardito ed an che poco 
razionale inquantochè no n co rri sponde a i moder,1 i 
concetti consig liati nello studio de ll a deco raz ione 
dei prospetti . L 'art ifi c io è troppo pal ese e sop ratu t­

to è contra rio a qualsiasi €s igenza co­
struttiYa, e questa impress ion e la si pro­
va a l primo sgua rdo, dato all a decora­
zion e 

i\Ia lg rado questa me nda l'in s ieme del­
lo studio cli~co ratiYo è co ndotto con cri -

Tipo 7 - Prospetto geometrico 
Pa lazzina verso Yia . 

Sezione tra sYers~ le 

te rì mo lto semp li c i ed ha po i il Yantaggio eli garan­
tire all'interno un a buona abbondanza di a ri a e 
luce, in modo ch e a lm eno sotto questo aspetto la 
decorazione risponde a i concetti moderni. 

A ltro esempi o di Yill etta molto b~n e ideata è qu el 
la rapprese nta ta nell e g rafiche dal tipo 8 .0 :\Ton si 
t ratta proprio in questo caso di costruzion e molto 
economica, ma è però sempre un esempio di fabbri­
ca to non di lusso e concepi to, come insieme, con 
criterì costruttiY i ed ig ienici raz iona li . E' perciò 

che ne r ipo rtiamo l'insieme 111 questa breve rasse­
g na eli esempi. 

Il costo dell a costr uzio ne, no n comr) raso -1 • . • • ~ 1 terre-
no, tu dt Circa 2-+ .oco lire CO m[) resi i finin'n nt· · 

· ~ l !Il-

te rni e l'in sta llazio ne d~ l risca ldame nto otten uto a 
n ezzo di ci rcolazion e di acqua calda . La Yilletta si 

,, 

·t 

compo ne di tre p ian i fuo ri terra 
più quello dell e ca ntin e ricaYa­
to nel sottos uolo, però opportu­
na mente illuminato ed arieggia­
to . :\!el piano te rreno troviamo 
co ll ocata la g abbia della scala 
in diretto rapporto con un co r-
rido io, p ron ·isto di fin est ra, che 

Tipo 7 - Piano primo d' · 
r St~nza leno 1Slmpeg na : la sta nza di sog-

2 Bagno g io rn o, molto spaz iosa con Ye­
ran da cope rta dota ta di o-ra ndi 

fin es tre e , -e randa aperta che Q"uarda sul Q" i a~d in o · 
la cucina co n picco lo a mbi e n t~ per depos i~o YI,·a n~ 

Ti po - 8 Veduta totografica della Paln zina 

de ; lo stud io del p rop rietario rica .-ato compl eta­
m ente indi p . nde nte da l rimanente della casa . !n 
fondo al detto corridoio, quindi ben iso lata, è di­
sposta la la trin a p r l'u so d i questo piano. 

:\""e lla cantina, alla quale si accede mediante u n:.1 
scala di sposta sotto la ra mpa monta nte d i queU-· 
del primo piano, sono ricaYati i locali: per depo ,.­
to carbo ne ; per deposito vi,·eri ~ per uso di ]ayar.­
deria . 

:\!el primo pia no è sempre un co rrido io che se r '' '-' 
le Yarie stanze. Al fo ndo di esso trm ·asi la ca mer0 
da letto ma trim o nia le co n, nell'angolo di s ini s tra , 
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un g ra n d~ a rm a di o per ,-icoYero degli indumenti 
perso na li. 

Di fi a nco a detta sta nza, però non con essa co ­
muni ca nte, ì:: co ll oca ta a ltra ca mera da letto molt-o 
spaziosa , pron·eduta, com~ SI ,·ede in pi a nta, d i 

Tipo 8 - P ian ta piano terreno. 
2 Studio · 3 Soggiorno e veranda 

4 Cucina · 5 L:nri na e dispensa . 

t re g ra ndi fin e­
stre che Ye ngono 
a d occ upa re q uas i 
un a intera pa rete . 
Pure in q uesta ca­
mera ha n ·i l 'a r­
madi o per g li in­
:lum enti perso nali. 

P osterio rm ente 
alla cam~ ra da let­
to matrim oni a le, 
troYas i qu ell a per 
i ba mbini che re­
s ta poi a nche co­

- m unica 1te co n il 
loca le per il bagno 

nel q ual e tro,·as i posta p ure la lat ri n a . Come OY­
,·io q ues t ' ul tim o am bi ente è in diret to rappo rto con 
il corridoio in modo che resta access ibil e da tu t te 
le Ya ri e camere cl~ ! pia no. 
~ell ' ultimo pian o, il seco ndo. troviam o due ca­

mere da L~tto ed a ltri du e a mbient i, dei q uali un o 
serYe pe r a ll oggio 

3 'de lle perso ne di 
se rYi zio , me n tre 
l 'a ltro è cl ~stin a to 

2 

4 

T ipo 8 . Pianta primo piano. 
1 Sta nza letto · 2 Stud io bimbi 
3 Bagno t: latrina - ·f T errazzo 

a ri spos tìg li o, a r­
ma di e g ua rda­
roba . 

N ell ' in s ieme a r­
ti s ti co la cos tru­
zio ne s i presenta 
co n lin ea e SYilup­
po eli pa rti cola ri 
m olto semplici m a 

p ure oppo rtun a­
mente SYolti. L a 
g ra nde decoraz io­

ne fo nda me nta le è ri cm·a ta dall a moYimentazio ne 
de ll e fa lde del tetto e da q uella cleli a p la nim etri a . 
Le ri e ntra nze e le spo rgenze dei muri p~rim et ra li, le 
i nel in az io ni Yar ie, q ua e là bruscamente rotte delle 
fa lde d~ l coperto . la sporge nza , el i elette falde, sul 
pi a no dell e s ingole facc iate, sagomata in modo da 
a rri cchire il t utto eli ombre be n ma rcate e prec ise , 
co nco rro no acl au menta re g li effet ti dati da ll e o r­
na me n taz io n i d~ i s i n gol i elemen ti, che i nYero so­
no molto modeste . 

:-\l tro ge nere eli Yi lletta del ti po eli q uell a g ià de­
sc ritta è -la N . g . Essa p ur essendo sem p re costru­
zio ne eco nomi ca è pe rò destin a ta a cl un a fa mi g li a 

n um ~ rosa, quindi Ya ri so no i pi a ni e conseguente­
mente a nche g li a mbi ent i so no p ure num erosi. L a 

Il 
6 ~ -+-.-t- - +----'---+--+--+---+--· 

T ipo 9 · Prospetto geometrico della Palazz ina \·erso ,· i:t. 

p la nimetri a di qu esto tipo è p oco moYim enta ta , per 
rag io ni d i fo rma dell 'area a di sposizi o ne che poco 
a n~ pta, costrin se il progetti sta a seguire, con ia li 

l 

' 

~ ~~·· ~~~-, 
~l ~~~E31:$:EfJt · i 

J 

_L __ , 
l_-·-- • o. $o - - -

-'<:J 
Tipo 9 . P ianta piano terreno ·. 1 Stanza pranzo 

2 Studio 3 Salotto - -1- Cucma - 5 Ingresso 

n. ~a pe rim etrale, pa rall ela mente l 'andam ento dE'l­
l' in croc io cleJ!e due Yie sulle qua li eletta area pro­
spetta . 
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L a costru zio ne è dov uta all' a rchite tto Vette ri ei;1 
el i D a rms ta clt e, comunque possa esse re g iudicata 
nel compl esso, è però sempre impro nta ta a co ncetti 
di esecuzion e mode rni , degni della città . oYe si 
s \·olge g ran pa rte della a ttiYi tù del geniale Olbri ch. 

La pianta è S\·o lta co n criteri razionali ed es tre­
ma me nte s~mplic i. D a un ing resso, nel q uale sì 
s \·iiuppa a nche la scala, s i ha accesso a i Yari a m­
bi ?nti ; ta le disposiz io ne s i r ipete poi in ogni pia no. 

:-\.1 piano terre no noi tro,·ia mo. oltre il de tto in­
g resso, qua ttro altri a mbienti che se rY ono : per s tan ­
za da pranzo e soggiorn o, molto spaziosa, ben illu. 
min a ta ed in omunicazion e diretta con una w -

r-------- ----·---- --- - ... ----~-- ------ ---

tn più il came rin o da bag no, messo in rappo rto di ­
retto con l 'ambi ente des tin a to a di s impegno gene­
ra le delle \'a ri e ca mere . 

So pra al p rim o pia no è a nco ra ricaYato un mezza, 
n in o so tto tetto, nel q ua le s i hanno du e sta nze, un a 
per deposi to s uppell ttili domes ti che ed un a per 
le pe rsone eli se n ·izio, più un a latrina. 

Co me ri s ul ta da ll a desc ri zio ne la v ill~tta s i eleYa 
quindi compl ess iYam ente per ben tre pia ni fu ori 

·---·l 

Tipo 9 Vedu ta fotografica della Palazz i n~: 

ra nda , coperta ; per studio del padro ne eli casa, 
a nche stanza di d imens io ni raggua rcleYoli co n clu .'! 
g randi fì n es tr~ ; per salotto, i n immediata co mun i­
cazio ne co n l'i n:<resso ; per . cucina , con ann esso 
un piccolo cam eri no che vie ne utilizzato come di­
spensa ; infin e è ricaYa tél an che una latrina, coll o­
ca ta in modo che il suo accesso è comodo ~ pronto, 
da ogni ambie nte della casa . 

N el piano supe ri ore la d isposizi o ne pla nim etrica 
si riproduce s imm etri cam ente a q uella descritta : in 
esso trovia mo le stanze da letto per la fami g lia ed 

l 

l 
l 
l 

Ti po 9 · Sezione lu ngo la linea AB 

te rra , è in oltre cantinata per tutta la sua este.nsione . 
L'in s i em ~ della costruzio ne, compresi i finime nti 
interni studia ti ect in s talla ti con ogni maggio r cura, 
,-en ne a costare, escluso il te rre no, lire 28 .ooo circa; 
s i cleYe pe rò te ne r pres,~ nte che i legnami impie­
gati , nelle po rte e nelle fin es tre, son o fo rti, ciò che 
Yenne certa mente acl aume nta r~ alquanto il prezzo 
uni tario eli costo . 

Archi tetto n icamen te è rim a rche,·ole la estrema, 
i=)U as i s i potrebbe dire mass ima , semplicità ldel 
partito scelto e s \·iluppato . Sola decorazi one, in­
Yero impiegata, è la fin estra, che Yaria d i sago ma 
e a mpiezza , essa è però di s tribuita con concetto ar­
mo nico . 

(Continua). B.ini . 

LE SPAZZ AT U RE DI TORINO . 

No ta spe rimentale del D ott . E milio Jemi·na . 

(Conti nuazione e fine vedi N . 19) 

Il p rof. Ernesto Berta relli nella RiYi sta L'In­
gegnere Igienis ta, dopo aYer pa rl a to dei Ya ri sis temi 
di forni , si domanda: 

<< L'incin erim ento del! ~ imm o ndi zie rappresenta , 
oltrechè un modo ig ienico per la di stru zione dell e 
imm ondi zie, un'appli cazi o ne econ o mi ca ? » 

E g li stesso ri sponde : 

« Cer to a llo sta to a ttua le delle cos~, a lmeno pres-



RIVISTA DI INGEGNERIA SANITARIA 

so di noi , è dubbio se la combustione può essere 
conveniente rispetto alla economia. Difficilmente le 
spazzature della nostra città , ri cche di detriti vege­
tali freschi, poYere di carbon e e di carta, potranno 
essere autocomburenti, e l'aggiunta di combustibi­
le, dati i prezzi che il carbone ha in Italia, sarebbe 
pur sempre un aggrav io notevole per le spese di 
esercizio )) . 

Da tempo g li indust riali di Torino banno potuto 
studi a re e ri solve re qua li sono le industrie che in 
dipendenza dei forni di s trutto ri possono essere eco­
nom icam ente attive, tantopiù se per effettuare la 
combustione delle immondizie non è necessaria la 
aggiunta di carbon e. Ion bastassero le var ie indu­
stri e che potrebbero sussistere a spese del vapore 
d 'acqua generato da i fo rni , Yapore d 'acqua che at­
tualmente s i ge nera esclusivamente bruciando del 
carbone fossile a L. 45 la tonn ellata, le stesse sco­
rie p rodotte dai fo rni sin o alla proporzione del so % 
sulla materia prima. bruciata contribuirebbero va­
lidamente ed in modo eco nomico allo svil uppo 
dell'industr ia dei laterizii e dei materiali da costru­
zwne. 

Piuttostq la questione che maggiormente può in­
teressare è la seguente : se le spazzature di Torino, 
data la loro composizione, possono essere autocom­
burenti col sussidio di otti mi forni all'uopo co­
strutti. 

Dai campi oni di spazzatura fresca prelevati, col 
sussidio di esper imenti di combustione su di essi 
condotti, si può tenta re un a ri sposta fat ta di sem­
plici previs ioni dato che i fo rni distruttori a Torino 
non vennero an cora esperimentati nè messi in fun ­
zione con le nostre spazzature e dato che le sole pro­
ve pratiche, condotte coi forni in parola, possono in 
qti esti casi risponde re in modo esau ri ente e decis i­
vo p iù di qualunque calcolo teorico . 

Autocomburenza. Sui quattro campioni prescel­
ti: s trada le es tivo ed im·ern ale, domestico esti vo 
ed invernal e, venn ero tentati pa recchi saggi di conl­
bustione al fin e di determinare, co i diversi calori­
metri, il potere calorifi co della materia in esame . 

I primi esperimenti eseguiti coi calori metri di 
Thomson e di Berthier, fondati su metodi empirici 
e idonei soltanto quando si trattasse di carboni , ed 
i campioni in prova eran troppo lontani nella loro 
composizione da quella di un carbone an che pove­
ro, non dettero risultati attendibili e venn ero ab­
bandonati. 

I campioni invece po terono essere esaminati e le 
calo ri e da ess i sviluppate venn ero esattamente de­
terminate colla Bomba calor imet rica di Mall er. In 
essa, com'è noto, la combu stione di una materia 
qualsiasi si effettua ra pidissim amente ed in modo 
completo in un ambiente di ossigeno alla pressione 

di 25 atmosfere la cui accensio ne è data dalla scin­
tilla elettrica . 

I campioni , prima di venire bruciati , furono espo­
sti in stufa di Gay-Lussac a r 10°-! 20° C . e lasciati 
fi no a peso costante . L a potenza calorifica fu quin­
di determinata sulla materia a ll o s tato anidro. 

Calorie svi luppate da Kg. r (g r. rooo) di materia 
secca :(media di parecchi esperim enti ) : 

Stradale 
r a estiva 

Calorie : 900 

Domestica 
2 • invernale 3 a estiva 4 a invernale 

IjOO 

Notisi che le calorie date da lle spazzature inver­
nali sono maggiori di quelle date dalle estive, men­
tre a priori s i sarebbe detto il contrario. Questo fat­
to è confermato dalle prove che si effettuano ali 'e­
s tero coi fo rni quotidianamente in funzione: se 
d ' inverno è maggiore l'umidità atmosferica, d 'esta­
te è maggiore la produzione dei rifiuti freschi, ver­
dure, ecc ., più abbondante la sab bia secca ed il ter­
riccio, il quale, povero di res idui orgamCJ, e llla­
datto a lla comb ust ione e riesce di difficile inci neri­
mento. 

Con l 'attuale determinazione delle calorie si è 
solta nto potuto stabilire il potere calorifico delle 
spazzature, ma non si è stab ilita la temperatura di 
combustione delle medesime. S é però s i tien calcolo 
delle calorie necessarie per vaporizzare l'acqua che 
accompagna r Kg. di ciascuna di esse riportandoci 
a lla materia fresca, (la combustione venn e condot­
ta sulla materia allo stato secco), la quale acqua è 
rispettivamente ug ua le a g r. 664 per la r", a g r . 885 
per la 2", a gr. 220 per la 3\ a g r. 428 per la 4• ; 
se s i tien calcolo del coeffi ciente di irrad iazione del­
mater ia combu stibil e (( immondizie n, e della fo rm a 
del focolare di uno dei fo rni tipo g ià adottat i all'e­
stero ed ancora dell e calorie sottratte colla sottra­
zione delle ceneri all'atto dello scaricamento del 
forn o, si può concludere che soltanto per i campioni 
di spazzatura dom estica sopravva nzi una tempera­
tura media di 600°-700° circa, (che olt repassa gli 
800° C . per le domestiche in vernali ), tempera tura 
la quale può essere atta a lla combustione, mentre 
per le spazzature stradali g ià a priori s i può asserire 
che esse non possono manteners i in combustione re­
sidua ndo in loro profitto una temperatura che è al 
di sotto del princi pio della combustion e o ne è il 
puro limite . 

In fatti portando un fo rn o a mu ffo la od un forno 
quals iasi alla temperatura del rosso a l cui interno 
s ia no state poste capsule contenen ti porzioni di 
spar;zal:nre domestiche al/ o stato naturale, me n tre 
queste per aggiunta delle stess-e spazzature con­
tinuano la combu sti one, quell e s tradali tosto si 
spengono . 

Da queste ultime esper ienze si potè concludere 
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che se per le spazzature domestiche s i inizia la com­
bustione o con un combustibile idoneo qualsiasi 
(carbo ne, gas illuminante, ecc .) o con le stesse spaz­
zature, ed in seguito s i aggiungono altre spazza­
ture domesti che, queste possono essere autocorn­
burenti, quelle strada li diffici lmente lo sarebbero . 

Si aggiunga ancora che mentre g li attuali saggi 
per le calorie venn ero condotti sui varii campioni 
del tutto integri , nella pratica ed all' estero la mag­
g ior parte delle spazzature nei forni non si brucia­
no tali e qual i ma queste vengono sottoposte, col 
sussidio di cong eg ni, ad una g rossolana crivella­
tura a l fine di raggiungere due scopi essenziali: 

r .0 di sepa ra re il terri ccio, il quale ostruirebbe 
le g rig lie dei forn i e ne impedirebbe il forte e ne­
cessario tiraggio (tiragg io forzato); 

2.0 di economizzare il calore disperso dal ter­
ri ccio stesso, il quale, oltre ad essere cattiYissimo 
comburente, ha un potere irradiato re considereYol e . 

Questa separazi one non impedisce però che s i 
possa effettuare la sterilizzaz ione del terriccio in al­
tra parte del forno. 

E' eYidente quindi che se i campioni integrali da 
noi esaminati, danno a ncora , sottratte le perdite, 
una temperatu ra di 700° ad 800° C., crivellati pri­
ma della combustione darebbero un numero di ca­
lor ie maggiore di q uello ottenuto e la temperatura 
residua sarebbe certamente superiore agli Sooo C. 

Varii cost ruttori di forni perfezionati ci assicu­
rano che la temperatura di Soo g radi ti-tili, dati dal ­
le nostre immondizie, ascende tosto nell'intern o del 
forni alla temperatura di IJOO- J400° C . per i con ­
gegni praticati in essi; congegni aventi lo scopo di 
ottenere il complet0 e sollecito in cinerimento dell a 
materia. La temperatura di IJOO- J400° si può otte­
nere col sussidio di potenti ventilatori , preferibili 
ai getti di vapore, ventilatori che sommini stran o 
al fo rn o Kg. 13 circa di aria per K g . r di immondi­
zia bruciata . 

I costruttori poi ass icura no la co nduzione in pro­
prio del forno, con in cin eraz io ne completa, ben in­
teso per le sole spazzature casal in g he, senza dover 
ricorrere all' a iuto del carbone o di altro comb usti­
bile . 

Conclusione. - Prima di concl udere è necessario 
osserYare che ben diYersa è l'utilità pratica ai ri­
spetti dell ' ig iene che può aversi dalla di st ruzione 
incondizionata di tutti i rifiuti prodotti nell'interno 
della ci ttà da quella di distruggere i ri fiuti che per 
la salute pubblica possono rappresenta re un perico­
lo certo . 

P ericolose sa ran no sempre le immondizie pro­
dotte dagli ospedali , dall 'intern o delle abitazioni 
domestiche, da taluni laboratori ed opifici specia­
li; molto meno pericolose saranno le spazzature 

st rada li , i rifiuti dei mercati, ecc ., costituiti essen­
zialmente di verdure, terriccio, sabbia, sterco ca­
vallino, ecc . 

A mmesso qu indi che le spazzature domestiche sia­
no più pericolose di quelle stradali , dato che le 
spazzature domestiche possano essere autocombu­
renti e non lo siano quelle s tradali , v isto l 'eleYato 
prezzo del carbone e la necessità di aiutare la com­
bustione delle spazzature stradali-con una certa per­
centuale di detto combust ibile, dato che la manua­
lità di raccolta è relativamente spiccia ed attual­
mente ben condotta per le spazzature stradali , men­
tre è più difficile da ottenersi tal e per le spazzature 
domesti che per le quali è richiesto un servizio più 
diligente e disci plinato, dato infine che, qualora le 
spazzature domestiche fossero destinate alla com­
bustione, verrebbero risparmiate quelle stradali, 
sempre utili all'ag ricoltura, e che se si attuasse la 
di struzione delle domestiche, questa ricchezza da 
esse rappresentata non andrebbe perduta, poichè i 
fo rni, alimentati da spazzature, r isparmiando il 
combustibi le che attualmente si consuma per gene­
rare il vapore a prò di quelle industrie che ne abbi­
sognan o, produrrebbero energie utili , fonte di al­
tra ricchezza, s i è tratti a co ncludere che an che a 
vantaggio dell'igiene è pur necessario attuare qual­
che mi g li oram ento e quindi a far voti che la città 
di Torino si dichia ri faYoreYole alla distruzione del­
le spazzature domestiche, lasciando che le spazza­
ture stradali continuino ad essere, come al prese n­
te; mate ria fe rtilizzante pei campi. 

In questo modo si potrebbe soddisfare alla pra­
tica ig ienica, agri cola ed industriale ad un tempo, 
e si porterebbe una mig li orìa sensibile all'attuale 
sistema di utilizzazi one delle immondizie . 

n ' ultima parte della questione rimarrebbe an­
cora insoluta: 

La distruzi one ùelle spazzature dom estiche, poi­
chè soltanto su di esse s i effettua la cernita , dovrà 
fars i completa o si dovranno ri sparmiare i prodotti 
di cernita ? 

Ossia, con la di s truzio ne di questi prodotti, !a 
conduzi one dei forn i pot rà essere economicamen­
te attiva ? 

Pur supponen do troppo ottim iste le afferm azioni 
dell e Case costruttri ci dei forn i, s i può ritenere che 
il funzionamento di questi ultimi non s ia passiYo 
anche distruggendo i prodotti di cernita; gli stessi 
Comuni esteri che h~nno adottato la pratica della 
distruzione completa arriva no a bilancia rs i nel le 
spese di condu zione dei fo rni stessi. 

D'altra parte è necessario riconoscere che l'o­
perazion e di cernita è un a delle più pericolose, s ia 
per g li opera i che vi sono addetti, s ia per coloro 
che possono ven ire a co ntatto deg li operai stessi 
fu ori dell 'azienda; specie in caso di malattie epide-
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miche si verrebbe alla co nstataz ione che i local i od 
i repart i riserYati alle operazioni di cernita di,·en­
terebbero Yeri centri di in fezione . P er cu i è inuti le 
parlare di igiene o di attuazione di mig liorìe ig ie­
ni che qua ndo, pur bruciando i r ifi uti casaling hi , s i 
effettuasse ancora la cernita , · poichè questa opera­
zione è ben più pericolosa e fun esta di quella di 
raccolta e di trasporto dell e imm ondizie stesse ed 
è condan nata da tutti colo ro che v i dovettero assi­
s tere quale pra tica non solo antiig ienica, ma addi­
rittura a ntiumana . 

Taluno pot rebbe obbiettare che se, con l ' istitu­
zione dei forn i, non s i Yolesse sacrificare un utile il 
qual e potrebbe essere decis i,·o su lla convenienza eco­
nom ica per la conduzione dei forni distrutto ri , . s i 
pot rebbe perm ettere l'effettuaz ione della cernita, 
purchè questa fosse condotta con criteri moderni e 
disciplinata da regolamenti specia li i quali rendes­
sero obbli g atorio il bagno g iornaliero per g li ope­
rai da effettuars i prima dell'uscita da llo stab ilim en­
to e im po nessero l' obbligo, per il personale adaet­
to, di portare, dura nte le operazi oni , la maschera di 
respirazione . 

Noi però ques te mis ure le crediamo in sufficienti 
per combattere il sudi ciume, l 'insistente puh·isco­
lo e le fetenti esalazion i sempre pericolose durante 
il laYoro di triaggio. P er industri e cong ener i, me­
no di questa infettive, furo no im post i certi obbl igh i 
nei riguardi dell'i g iene affi nchè tali industri e po­
tessero s ussistere, ma è noto qua nte difficoltà s i 
p resentassero agli stessi diretto ri per ottenere dai 
loro opera i l 'ossen ·anza a lle no rme prescritte . 

S e si ti en calcolo che il serYi zio di igi ene è mi­
g liore laddove si spende di più o dO\·e si sacrifi ca 
qualch e uti le; se si pensa che l 'operazione ma nua le 
dell a cerni ta non dà luogo ad un' indu stria primaria , 
poichè le poche ossa. g li stracci, la carta (e la cel­
lul osa in genere) possono essere fornite in propor­
zioni infinitamente maggiori da a ltre sorgenti in­
dustriali che non s ia la cernita e che se questa è 
più pericolosa delle stesse industri e per la fi latura 
delle fibre di co tone, dell e tele di amianto, ecc ., non 
è, come le predette, indi spe nsabile, è logico con­
cludere essere necessaria la sollecita distn~zion e del­
le spazzature domestiche integre, cioè non separa­
te dai prodo tti di cernita. 

Il compianto Prof. Bizzozero parechi anni o r so­
no formulava questa massima : « non vi è denaro 
che più frutti al pubbl ico di quello speso per l ' i­
g iene n per cui se a nche i i\l unicipii dovesse ro in 
parte cont ribuire a li evi ed eYentual i perdite, il sa­
crifi cio riclonderebbe a compl eto Ya ntaggio della 
pubhl i ca salu te . 

In quest'o ra in cui s i manifesta un lodevole ri­
SYegli o nei Yari Comuni ita li a ni ci auguria mo che 
ogm nostra città si acc inga a lla conveniente 

soluz ione del problema di rio rdinam ento clell ' i m­
portante serviz io di raccolta e utilizzaz ione dell e 
spazzature ed ali 'attuazione di quelle m ig l io rì e igie­
niche, le quali, già studi ate e praticate con successo 
all'estero, deYono pur segna re un passo di sa no e 
ciYil e progresso nella Yita del nostro P aese . 

QUEST IONI 
TECNICO·Sf\N!Tf\RIE DEL GIORNO 

C HL-\RIFI C.-\ZIO:\E E OZOì\ IZZ ACZIO~E 

DE' . ; E '\ CQt· t-: PER L .\ C ITTA 
DI CB A RTR ES . 

La ster ilizzazio ne per mezzo dell'ozo no fimziona 
da t·~mpo a Nizza e Dinard; presto sa.rà stabil ita 
ad .-\. rm entières : da poco tempo è util izza ta a Cbar­
t res . 

Questa città di 23 :ooo abitan.ti p rima s i sernYa 
delle acque dell ' Eu re tal qua li: oggi essa le sotto­
po ne prima a chiarificazione poi alla ozo ni zzazione 
La chiarificazion e porta il nu me ro dei bacteri da 
16 .ooo a ,3.ooo per eme. l'ozonizzai ione distrugge 
quasi tota lmente il resto . 

11 prezzo dell'acq ua riman e tal gliale non asta nte 
il mi g-lioram ento cioè di L. O, JO al metro cubo per 
qua nt ità in ferio ri a 200 metri cubi; eli L. 0,20 al 
di là. L ' impia nto completo è de.sc ri tto da A . V itzig 
nel L e génie ci7J il del 28 noYembre 1908 e da esso 
tog-liamo questi dati: 

L 'acqua clell'E ure attinta dalle pompe a Yapore 
che esistevano a nche prima (sp in g eYa no l 'acq ua 
nei se rba toi di dO\·e era di stribuita direttam ente 
a ll a città) Yie ne ma ndata a dei bacin i eli chia rifi ca­
zione riun iti in un edificio di cemento armato . Il 
soffitto di questo edifi cio, è a du e s trati co n amb iente 
di ar ia interposto per protegge re l 'acqua dal gelo 
in im·erno e dal ri scaldamento in estate . 

J Yetri ap pli cati a lle fin estre sono g ialli (la luce 
gia lla è noc: iYa al lo SYiluppo dei germi ). 

L'acq ua va in un bacin o di di stribuzione e di qui 
passa a dieci bacini di èhiarificaz io ri e . C iascun o eli 
q u ~st i è costituito da due filtri grossola ni a coke 
(funzi o nanti alternativamen te: mentre uno Jayora 
l'altro si purifica per processo biologico) e di Lin 
fi ltro a sabbia . Ciascuno di questi bacini può fil­
trare 15 met ri cubi per ogni mq. in 24 o re . Quindi 
in IO bacini di 40 mq . ciascun o, s i filtran o 6ooo mc. 
d'acq ua al g io rn o. 

I filtri a coke ono costituiti da un bacino in cr>­
mento a rm ato muni to di tram,ezz i in modo da ob­
bligare l 'acqua a percorrere un ca mm ino molto lu n­
go~ Tra questi t ramezzi s i mettono dei pezzi di 
~ok sui quali l ' acqua lascia i suoi mi crorgani smi. 
Questo coke si purifica automati camente per ossi-
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dazione qua ndo ,·enga opportunam ente lasc iato in 
riposo per qualche tempo . Di qui l 'acq ua passa sul 
filt ro a sabb ia fi na (sabbia della L oira) . Alla parte 
in feriore di questo filtro s i ba un intreccio di tubi 
bucherellati. Quando s i vuole pulire il filtro s i caccia 
in questi tubi una corre nte di a ria compressa o di 
acqua sot to p ressio ne la qua le spazza v ia la pellico­
la ade re nt~ al la s upe rficie dei granelli n i di sabbi a . 

Naturalmente in questi bacini , ·i sono d ispositi v: 

\l 
l 

,- " qje 

Q 
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" ";~ffff,@////7,7/#ff//7//////////7/J /T/ff//7//~ 
Fig. 1 • Sezione vert•cale di un ozonizz~ tore " O tto • 

per lo sca rico e per l' arresto in caso di SOYraca rico . 
L 'oflici na di ozo ni zzazion e è doppia : un riparto 

se rY.~ in caso d i guasti nell 'a ltro. 
L 'acq ua che Yi e n ~ da; chi a rificatori discende nel 

le colonn e di ozon izzazione costituite da una torre 
d i m. 4.50 p iena di ciottoli. Alla parte superi ore 
a rriYa l 'acqua, dalla parte inferiore ent ra con una 
ce rtn pressione l 'ozono . T ra l 'acqua che di sce nde 
tra i ci otto l i e l 'ozono che sale si fo rma un a me­
scolanza intima nella qual e l 'ozono oss ida i pochi 
ge rmi contenuti nell 'acqua chiarifica ta . 

La m ace h i n a a ,·apore mette in moto olti·e la 

• 

pompa ce ntrifuga che ma nda l 'asqua a i chiarifica­
to ri, a nche un a lternatore per la produzione del­
l 'ozo no . 

Questo moto re di 40 caYa lli è del tipo Yertica le : 
fu nziona a 6-5 Kg . di press ione ~ fa 4 10 g iri a l mi­
nuto . La pompa centrifu ga porta al baci no eli chi a­
ri ficazi one 6ooo mc . nelle 24 o re . L 'a lternatore dà 
una co rrente monofase a freque nza di soo period i 
e 25 0 ,-o lts; freq ue nza e l ~Yati ss i ma e necessa ri a per 

l ,,,1 

~ 
-~ 
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Fi g . 2 - Sezione vertic~le di un ozonizzatore « O tto » 

m·ere un bu on rendim ento nella detta produzione 
dell 'ozo no . 

La co rrente monofase prodotta dall 'alternato re è 
mandata ad un trasformatore sta tico che eleYa la 
tensione a 20.000 volts : questa corrente serve a p ro­
cl urre tra cl ue disc h i un effhn·io, cioè un a seri e di 
sc intill e in Yi rtù dell e qua li una pa rte dell 'ossige­
no dell 'aria s i trasfo rm a in ozono . 

li quadro di di st ribuzione perm ette di control­
la re la cor rente data da ogni a lte rnatore . 

Og ni batteria è cos tituita da una cassa di Yetro 
di circa due metri di la rg hezza, I di lun g hezza e 2 
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di a ltezza: in uno so no cinque elementi costituiti 
c iasc un o da un disco central e di ferro, cong iunto 
a un polo del trasformatore a 2o .ooo volts; e da due 
di schi di ferro co ng iunti con il suolo. Tra questi 
tre di schi sono collocati quattro lastre di vetro le 
quali portano dei fogli di stagno incollati alla su­
perficie . 

L e due last re esterne hann o nel loro centro un 
foro di doY~ passa l'aria ozonizzata. Così pure i 
due di schi in rapporto col suolo presenta no un foro 
e di qui parte un tubo per la asportazione dell'aria 
ozonizzata. 

L'aria presa all 'esterno è compçessa nella cassa 
di vetro per mezzo di un ventilator~ elettrico . Que­
sta aria sottoposta ali 'effim·io esce ozon izzata per 
due tubi all'uopo in stallati . 

La piastra centrale è cava nell'interno e percorsa 
da una corrent~ di acqua alla tensione di 2o.ooo 
Yolts : questa acqua proviene da un serbatoio si­
tuato alla parte superiore della cassa di vetro e mon­
tata su isolatori a tripla campana. L'acqua che esce 
dal disco centrale è mandata ad un collettore e 
quindi ricade in un bacino situato alla parte infe­
riore della cassa di vetro. 

L'aria ozonizzata è mandata per mezzo di tubi 
di grès alla parte inferi ore della torre di ozonizza­
zion ~ dopo essere stata essicata. 

Occorrono circa 2 gram mi di ozono puro p.~ r m." 
di acqua. A lla frequenza di 500 periodi si consu­
mano 25 watt-ore per produrre I g rammo di ozo­
no: quindi 50 watt-or~ per m 3

• Il coeff . y della in­
stallazione è circa o,s , e questo spiega perchè per 
l 'alternatore s ia necessaria una potenza di 20 kilo­
watt-ampères . 

Ouesto co nsumo di 5 kilowatts-ore p~r 100 m .' di 
ac;ta è diminuito gra ndemente dopo compiuto l'im­
pianto; in seguito a num·e esperienze e con l'appa­
recchio emulsionatore << Otto n si arriYa ad un co n­
sumo di I kil o-watt-o ra per 100 m 3 d'acqua. Questo 
sistema sarà impiegato per la purificazione delle ac­
que di Parigi . 

U ltima parte di questo impianto so no g li appa­
recchi di elevazione per mezzo dei quali l 'acqua 
ozo n izzata è sollevata di 42 metri p-~r la distribu­
zione nella città . Sono costituiti da una vecch ia 
pompa << F ontaine n a stantufo mossa da un moto­
re a vapore, e da due num·e pompe a stantufo si­
stema << Farcot )) che soilevano 125 m 3 all'ora . 

Questo imp ianto fa tto sotto la iniziat iYa di :\I. 
F~ssart s indaco di C ha rtres, e del dottore :\Ia u­
nonry fu eseguito sotto la direz ione di M. S esgor­
ces, ingeg nere della città , e da :\I. Otto, ingegnere 
capo della Compagnia genera le dell' ozo no a Parig i. 

Dr. PI~ZA:>: I . 

A PP.-\RECCHIO .-\G TO:\IATICO 

PER L':-\ LBIENT AZlOl\ E DELLE CALDAIE . 

In qualsias i s istema di caldaia, è sempre pr~­

scritto a l fu ochi sta di ma ntenere il livell o dell 'ac­
qua ad una determinata altezza e questa prescrizi o­
ne è tanto più importante quando si tratta di cal­
daie a piccolo volum e d' acq ua; infa tti in qu~ste il 
Ji,·ello varia molto facilm ente e molto rapidamente 
per cui bastano pochi mi nu ti di di sa ttenzione, per­
chè uno dei tubi si n10ti completamente e rimanga 
esposto ai dann osi colpi di fuoco. 
P~r evita re i pericoli che potrebbero deriYare dal­

la ma ncata sorYeglianza del fuochista, si muni­
scono gene1almente le ca lda ie di un apparecchio 
di al imentazi one, costruito in modo, che esso entra 

o o 

o 

in funzion e non appena il liYeìlo di scend.~ al disot­
to di una a ltezza determin a ta a prio ri, e s i a rresta 
a llo rquando è di nuovo raggiunto il liYello nor­
male . 

L' << Engineering )) descr iYe un o eli questi appa­
recchi, costruito da l Lever Spring Susp.~ n s i o n a nd 
En g ineering Sy ndicate, di L ondra. 

Esso è essenzia lmente costituito : (Vedi fi g ura) 
1) da una pompa a messa in moto, in modo 

con tinuo, da un motore, di cu i Yediamo il c ilindro 
a Yapore J ; 

2) di un cilindro idra uli co d, che può ricevere 
d~ll'acqua dalla pompa a, e che serve a manovrare 
il robinetto t; 

3) di un ca vall etto di a limentazione s ; il robi­
netto t è appunto situato sulla con dotta di am mi s· 
s io ne del Yapore d i questo cavalletto . 

L'insieme dei cilindri a e b è portato da un o zoc­
colo, il qua le Yi ene sostenuto da a lcun e mensole 
a ppli ca te a lla part~ anteriore della caldai a . 

La pompa è costituita da un cilind ro, nell'int~rn o 

a 
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del quale si rnum-e un o sta ntuffo; per mezzo di ap­
positi condotti, s i ha la comuni cazione da una par­
te coll'acqua e dall'altra col vapore contenuti n ~ll a 

caldaia, di modo che il livello dell'acqua nell 'inter­
no della pompa a seg ue sempre quello dell ' interno 
della ca lda ia; lo st~ l o poi dello sta ntuffo s i prolun ­
ga in un'asticciuola più sottile che, al la fine della 
corsa, Yi ene a ricacc iare indi et ro una leva v . Que­
s ta coma nda lo stelo di una Yah·ola coll ocata al­
l' est remità del tubo e, sotto la qual e sbocca l 'a­
p~ rtura d'un condo tto, che Yiene ad innestars i in 
un restringi mento del cilindro a. 

Nel cilindro a Yapore b scorre pure un o stantuf.­
fo, le cui faccie sono alte rn a tiYamente messe in co­
muni cazio ne coll a ca ldaia e coll o scappamento; l'u­
nione fra qu~sto stantu ffo e quello della pompa a 
è reso elasti co dall'interposizion e di due molle 

ll cilindro idra ulico d è unito posteriormente a l 
cilindro a, mentre an teri o rm ente comunica coll'at­
mosfera o collo scappamento; il suo stantuffo è sol­
lecitato a ritornare indi etro da du e molle, attac .. 
ca te ad una trasYersa sol idale collo stelo dello sta n­
tuffo . 

Suponiamo che tanto la caldaia quanto il caval­
letto eli a lim entazi o ne funzionino e che ad un dato 
istante il liYello dell 'acqua nell'in terno della calda .. 
ia t~nda a superare la dovuta altezza; allora subito 
l'acqua sa le anch e nell'intern o del cilindro a e quin­
di lo stantuffo la comprim e e poi , ad ogni corsa, ne 
ri caccia una parte nel restringim ento di cui par­
lammo sopra; di qui l'acq ua per la vah·ola e pel 
tubo e, entra n ~l cilindro d . Lo sta ntuffo di questo 
ayanzerà poco a poco, chiudendo progressivamen­
te il rob in etto t d'immissione del vapore nel ci lin­
dro del cavalletto di alim entazione, il qual e ces­
s~ rà di muoversi. 

Quando invece il livel lo dell' acq ua nell a calda­
ia , dopo a \·er raggiu nta l'altezza normale, co nti­
nua a di scendere, si abbassa pure l'acqua nel cilin­
dro a, che si vuota in parte ; la co rsa dello sta ntuf­
fo aumenta poco a poco fin chè il prolungamento 
d~! suo s telo viene a ri cacciare indietro la leYa v. 
Questa soll eva la Yalvola, perm ettendo che un a par­
te dell 'acq ua conte nuta in d ri entri, per mezzo del 
tubo e in a e di qui nella caldaia: nello stesso t~m­

po le molle fann o ritornare indietro lo sta ntuffu 
del cilindro d: s i riapre quindi il robin etto t ed 
il caYall etto d'alim entazione riprende il suo moYi­
n'l;~nto. 

Questo semplice apparecchi o ag isce in modo as · 
sa i rapido e permette di mantenere il li,·ello de l­
l' acqua entro limiti molto prossimi . 

In g. EMMA STRADA . 

NOTE PRAlT(fiE 

PER PRE\ -E:\IRE GLI 1:\FORTU:\ l :\EGLI OPER~\1 

DELLE Lll\EE AE REE. 

Gli in fortun i tra g li operai addett i a i lavori sulle linee 
aeree, si sono moltiplicati dopochè le reti di condutture so­
no a ndate crescendo a di smi sura . ~1 olt i accidenti dipen­
dono dalle correnti, e di queste non vogliamo qui occuparci. 

~l a \·i è tutta un a serie d i accidenti, che sono legati in­
vece ag li atti meccanici di arra mpica mento sovra i pali, 
sulle collonette meta lliche, ecc. : accident i che sono com u­
ni a tu tt i qua nti, a nche per a lt•·e ragion i della custod ia dei 
fili ele ttrici e delle condutture, sono obbliga ti ad arram­
picarsi su sostegni verticali. 

Si sono proposti metodi vari (ganci d i sicurezza, ferri di 
a ttacco pei piedi, corde di legame, ecc.), e talun o dei me­
todi propos ti, in rea ltà ha la sua ragione d 'essere. 

C n a difesa molto semplice e prat ica, è quella della qu a­
le diamo oggi la descrizione, e che è posta d i t·ecente in 
commercio col nome di cin tura di s icurezza Lovasse-Lui­
bier. 

E ' un a cintw·:1 in cuoio o in tessuto elastico (da pompiere) 
ampia, fo t· te, che si serra a ttorno a l cot·po come una soli t:1 
cinta. 

A questa cin ta, si aggancia una sotti le cinghi a in pelle a l 
cromo forte e morbida, la rga 3 cm. e lun ga poco più o 
poco meno di 2 m., che porta, scorrevole su11a cingh\a un 
doppio a nello aperto E. 

U n a estremi tà è fissata per un attacco metallico alla cin ­
ta che v:en passata a ttorno a l corpo, mentre l 'altra es tre­
mità è libera e termina con un moschettone C che è fi s­
sato a lla cingh ia stessa e che può venire ri legato con un 
por ta moschettone B pure at taccato a ll a cinta già ricorcbta . 

S i può a\·ere così un 'ansa fac·;lmente scorrevole su un palo, 
così fatta che si può pa ssa re faci lmente attorn o a l palo o a 
un a colonn a e che per la posi zione che assum e a llorqu ando 
il c01·po venga a trovarsi proiettato nel vuoto, esercita un a 
for te res istenz:1 ed un a forte trazione. 

Il van taggio di questa cinghia è che è molto resistente 
e nello stesso tempo non impaccia i movimenti delle per­
sone durante i lavori : il che non può essere afferm ato per 
a ltri di posit ivi usati anche da noi e che fa nno punto di ap­
poggio sulle braccia, incepp:1ndo ta lvol ta i movimenti . 

l n oltre il doppio a nell o scorrevole E ha ri solto bene la 
possibili tà di rendere h trazione sull'ansa di a ttacco non 
tt·oppo vivace, mentre forma un cin go'o res~sten tiss·;m o. 

Si possono facilmente trovare mod ifìcazion i nel disposit i. 
\"O degli :1ttacchi, m a il t ipo gen er :1 le delhi cin gh ia app:1re 
commendevole, pt·atico e sicuro. K. 
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La nostra R ivista ha pubblica to va ri tipi d i scald a bagni 
a gas, che natura lmente sono dest ina ti a prestare u t iliss i­
mi servizi nelle loca lità ove un a ta le in stallazione esiste . 

E' be nsì 1·ero che in questi ultimi a nni si m igliorò m olto 
la tecnica nella distribuzione del gas e si ha nno già num e­
rosi esempi di distribuzione del gas a nche a grandi disfa n­
ze, servizi fatt i introducendo nelle condotte pressioni a lti s­
s ime, si può quindi ri te nere che ta li servizi 1·erra nn o gene­
r a lizza ti a nche nelle ca m pagne. 

E' però a nche 1·ero che, dati gli inconvenie nt i veri lìcatis i 
in tali impi a nti , principa lmente dovuti a perdite rile1·ant i 
che si ,·erilìca no nelle tubazioni , queste m oderne distribu-

Fig. I - Bag no con annesso scaldabagno a legna, Carbone . 

zroni di fu rza e luce ha nno trova to oggi appl ica zioni limi­
l :-t te e sulta nto in località, 0\·e per al tre cond izioni specia li , 
si dove tte ricorrere ad esse. 

E' quindi sempre in te ressa nte 1·eder·e com e si possa pro\·­
vedere ad insta lla zioni di impian t i di bagni in 1·ille iso'ate , 
<1lquan to lonta ne d ni ce ntr i ab itat i, co n m ezzi economci. 
Yi s to che sul gas si può far·e un assegn a men to m olto rl'­
la tivo . 

In consegue nza d i quest i co nside ra ndi ripor tia mo due 
t ipi di sca ldabagno cost rui t i da lla casa Zin tgraff d i Colo-

Fig. 2 . 

ni a , ben nota come specinlista in in sta ll az io ni del genere , 
che sono semplici e nel conte mpo economtct. 

::\ e ll a lìgura I è ra pprese nta to un ba gno in lamiera sotto 
a l qua le viene disposto un p iccolo im pia nto d i cald aia u1e 
può essere a limentato o da legnrr o da carbone. Riem pit<ì 
l<ì calda ia cd ìl bagn o con acqua, si accende il combusti­
bi le nel focola re, s i con tinua a m a n te nere il fuoco a lim en­
ta to, lì no c !te l 'acqu a abbia raggi un to la tempera tura vol uta . 
Si spegne quin d i il combustibile ed il bagno è pronto, sen­
za ··bi sogno rl i agita re l 'acqu <1 raggiun gendo essa a u tom ati ­
ca me nte un a tempera tura uniform e, per la circolazione 
che ne l sistem a si e ffe ttu a spo nta nea mente, per e ffetto del 
calore. 

Il sis tem a · semplice pesa circa 8o Kil. e costa ci rca lire 
100 na tura lmente spese d i trasporto e di posa a pa r te. Al t ro 
impia nto, ideato da lla m edesi m a C asa è quello rappresen­
tato da lla fìg. 2 ; la ca ldaia in ques to secondo modello è d i­
sposta la tera lme nte a l bagno; il principio di fun zionamento 
è però sem pre egua le a quello p recedenteme nte indicato . 

V a n tagg io principa le el i questa seconda in sta llaz ione è clte 
il servizio può essere fa tto in un a mbie nte di sposto vicino 
a l loca le dO\·e s i tro1·a il bagno, perchè, com e i vede da ll a 
gra tica , tra quest'ultim o e la ca lda ia si viene a costituire un 
piccolo te rmos ifone e ntt·o il qu a le l'acqu a circola- spontn· 
neam ente . 

C osto e spesa compless i1·a 
a quello sopra ricord ato . 

di questo t ipo è circa egunle 
R eo. 

1\ECENSIONI 

Pt·o f. P .\01.0 P IO : Tratta to elem e11fare di legisla::;io 11 e i lld ll ­

s t·riale . L e leggi ope raie . - 3• edizione .\ rthur Rou ~ ­

sea u Ed. Pa rigi 1909. 

:\ el rigoglioso sviluppo delle industrie d 'ogni natura che 
è va nto del tempo nostro ed è stretta me nte co nnesso a l be­
nessere eco nomico ed a l progresso inte llettua le dell'operaio, 
senza di che nessuna fl oridezza industria le è sincera e dura­
tura , ques t 'opera di P aolo Pio risponde egregia m en te _ ad 
un complesso programma e ad un inte ndimento altretta n­
to m odern o quan to va ntag!':roso : quell o di pon a r·e a cono­
scenza di tutti, e in particolar m odo de i ca pi e diret tor i di 
imprese indust•·i :lli, sia le leggi opera ie già promulgate, sia 
i progetti a ttu a lmente a llo studio , i qua li sono d'un in te­
r·esse non meno diretto per l'av1·e nit·e. P oichè l'estendersi 
della legislazione opera ia impone a li 'industria le l 'obbli go di 
ben conoscere le leggi delle qu a li egli deve subire l'applica­
zione immedia ta , e di s tucJjare in pari tempo le m odifìc:Jzio­
ni necessarie o convenien ti ri spetto a ta luni prov1·ed im enti, 
e l'oppor tun a r inn ovazione di cer t i a ltri . 

::\ e lla estesa in troduzio ne a ques to Volume 1'.\ . s t udi~ qu al 
s ia il dominio della legislazione industr ia le, qua li lo spiri­
to suo e le sue a ttribuzioni, qua le la pa rte spet tan te :-~ ll o 

stato nel ,-egola re il la voro opera io, toc~:a ndo del soci a li sm •1, 
del solida rismo e dell 'indiYidua lismo. Di più espone l 'evo­
luzione storica delb legisla zione opera ia , da lle sue p r·i m~ 

in certe m a nifestazoni fin o a i giorni nost ri . En tra ndo po~ 

nel vivo dell 'argome n to, espone e cri t ica in quattro suc­
cessivi cap itoli le seguenti ques tio ni : legislaz ione a m m in i­
st ra tiva dell ' industri a , contra tti indust ria li , conflit t i colle t­
t ivi o indi vidu a li fra p<ìclroni , impiegat i ed oper:-ti, cd inlì 
ne una ri1·ista s in te tica dell e is titu zioni socia li propr·i a ­
n~e nte dette . 

C on quest 'opera, chiunque pre nda in te resse a lle questi illl i 
lega li ri g ua rd a nti il La vom e le orga nizzazioni industri a li, 
e m esso a l corrente dei progr·ess i compiuti e delle rifur r..t· 
progetta te in tale ca mpo, con ricchezza e precis:one di dat i 
c. per di più con un a d isposizione del complesso c!e ll a ma-
te ria , ta le da fac ilita re le even tua li ricerche. C ì 

F ASA :-10 Do:~m :-~I co, G erente . 

STAB ILIM ENTO T IPOGRAF ICO G. TE STA - BIELLA 
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